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La  istituzione  di  un  tribunale  che  le  questioni  internazio- 
nali definisca  con  altre  armi  che  non  sieno  quelle  del  giu- 
dizio di  Dio  è  ancora  nel  regno  delle  utopie  ,  come  lo  era 
ai  tempi  di  Enrico  IV  di  Francia  e  di  Sully,  non  ostante 
i  moderni  prodigi  della  meccanica  e  della  chimica,  che  inven- 
tano strumenti,  i  quali  ora  minacciano  di  sterminare  colia 
rapidità  del  fulmine  intere  masse  di  eserciti,  ora  promettono 
di  renderle  quasi  invulnerabili.  Però,  al  di  sopra  dell'  arbitra- 
melo del  fato,  al  disopra  dei  consigli  della  diplomazia  sta 
oggidì  la  forza  della  opinione  pubblica,  la  quale  giudica  in 
ultimo  appello,  e  tanto  più  rettamente  quanto  più  è  governata 
da  principj  filosofici:  onde  è  che  incessantemente,  e  sopra- 
tutto nei  casi  dubbj  o  controversi ,  essa  domanda  il  soccorso 
della  scienza.  Siffatti  casi  nelle  questioni  di  diritto  interna- 
zionale si  presentano  assai  frequenti  sulla  linea  di  contatto 
tra  nazione  e  nazione:  prevederli,  discuterli  liberamente  prima 
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che  vengano  pregiudicati  dall'intervento  diplomatico ,  defi- 
nirli contorme  a  ragione  perchè  cessi  il  pericolo  di  una  de- 
liberazione iniqua,  è  dovere  dei  Corpi  scientifici. 

Se  leviamo  gli  sguardi  oltre  il  campo  dei  nostri  eserciti, 
vediamo  che  il  cavillo  o  la  mala  fede  potrebbe,  anche  dopo  la 
vittoria,  fare  insorgere  una  lite  di  confine  sulle  nostre  frontiere 
di  settentrione  e  di  levante,  dove  vive  un  certo  numero  di 
famiglie  che  sono  di  origine  transalpina,  e  le  pretensioni  della 
Confederazione  germanica  si  sono  colla  dominazione  au- 
striaca di  straforo  introdotte.  Per  verità  nella  regione  delle 
Alpi  Retiche  e  Carniche  la  natura  parla  il  suo  linguaggio  con 
caratteri  sì  profondamente  sculpiti,  che  quand'anche  il  poeta 
tridentino  (1)  nell'  inno  di  guerra  canti  Solurno  invece  di  Pi- 
rene  (il  Brennero),  quand'anche  i  cartografi  si  ostinino  ad 
incidere  le  colonne  dell'Ercole  italico  sul  monte  Baldo  e 
sulla  Pontebba  e  non  al  Pizzo  dei  Tre  Signori  e  al  Campo- 
rosso,  noi  siamo  certi  che,  una  volta  vinta  la  causa  politica 
e  ridotta  ai  giusti  termini  la  questione  etnologica,  le  alte 
valli  dell'Adige  ritornano  col  Trentino  al  regno  d'Italia,  e  la 
valle  del  torrente  Fella,  affluente  del  Tagliamento,  oggidì 
frazione  della  provincia  di  Villac  in  Carinzia,  rientra  colla 
antica  patria  del  Friuli  nella  comune  patria  italiana.  A  maggior 
pericolo  è  espostala  regione  delle  Alpi  Giulie,  che  nella  sezione 
centrale,  perduta  la  maestà  delle  forme  alpine,  mostra  qualche 
anomalia  nel  corso  di  alcuni  suoi  ruscelli,  e  nella  sezione  in- 
feriore o  marittima  si  suddivide  in  varie  appendici,  il  che  dà 
luogo  a  disparità  di  opinioni  nel  determinare  su  quella  gio- 
gaja  il  nostro  confine  naturale.  Aggiungi  che  i  dominatori 
stranieri  alla  intera  regione  hanno  dato,  s'intende  sulle  carte 
e  nelle  scritture  ufficiali ,  un  carattere  un  po'  slavo  un  po' 
tedesco ,  presentandola  come  una  dilatazione  delle  contrade 
transalpine  con  una  compàge  geologica  affatto  diversa  da 
quella  delle  altre  parti  d'Italia,  inventando  in  essa  comu* 
nità  tedesche  che  non  hanno  mai  esistito,  esagerando  l'im- 
portanza dell'elemento  slavo,  applicandole  un  nome  barbàrico, 

(1)  G.  Prati,  Canto  di  guerra,  Firenze,  maggio  1866. 


e  le  antiche  denominazioni  romane  dei  luoghi  commutando  in 
altre  di  conio  germanico,  negando  in  una  parola  la  storia 
d'Italia  dove  le  rovine  di  Aquileja,  l'anfiteatro  di  Pula,  le 
iscrizioni  di  Albona,  il  vallo  romano  di  Nauporto,  l'indole,  la 
favella,  le  fisionomie  delle  città  e  dei  borghi  la  salutano  com- 
pagna di  gloria  e  di  sventura  con  Roma  e  con  Venezia. 

E  ormai  necessario  che  questi  attentati  contro  il  diritto 
degli  Italiani  al  riscatto  della  frontiera  dell'Alpe  Giulia  siano 
combattuti  cogli  argomenti  di  una  severa  critica  ;  poiché  gli 
errori  ai  quali  si  reggono  furono  ridotti  a  sistema  di  governo, 
e  sono  propugnati  non  solo  dai  campioni  del  vecchio  diritto 
diplomatico,  ma  eziandio  dalle  rappresentanze  popolari  e  dalla 
stampa  d' oltremonti,  come  lo  provano  gli  Atti  delle  assemblee 
nazionali  tedesche  dal  1848  in  poi,  compresa  la  dichiarazione 
recentissima  della  Dieta  di  Francoforte,  che  ripetè  la  famosa 
sentenza  del  colonello  di  Radowitz  — -  Il  Reno  difendersi  al 
Po.  —  Ed  è  un  fatto  inqualificabile  questo,  che  la  maggior 
parte  delle  carte  che  si  credono  di  dare  l'imagine  dell'Italia, 
mentre  si  danno  pensiero  di  mostrare  italica  la  lontana  Malta, 
escludono  dai  confini  della  penisola  nientemeno  che  or  l'una, 
or  l'altra,  or  tutte  e  due  le  nostre  grandi  e  importantissime 
regioni  dei  Trentino  e  dell'  Istria  con  Trieste  e  il  Friuli  Orien- 
tale. Non  parlo  di  carte  di  vecchia  data,  disegnate  meno  ar- 
tisticamente delle  moderne,  ma  con  perfetta  intelligenza  di 
quel  precetto  —  che  i  fiumi  e  le  montagne  sono  bene  spesso 
i  confini  non  solo  della  fisica  ma  della  morale  geografia  (1),  —  e 
di  quest'altro  che —  i  confini  politici  di  uno  Stato  non  sono  sem- 
pre, o  quasi  mai,  lo  stesso  dei  confini  economici  di  quello  (2).  — * 
Queste  cose  i  nostri  vecchi,  cominciando  dai  consoli  Romani, 
que'  grandi  topografi ,  giù  venendo  a  Dante  e  a  Petrarca 
fino  a  Napoleone  1 ,  le  sapevano  per  bene  ;  ma  dopo  il 
1815  passarono  un  po'  in  dimenticanza,  e  qua  e  là  in  al- 
cune opere  sull'  Italia  si  parlò  del  Trentino  e  dell'  Istria 
come  di  parti  accessorie  del  Bel  Paese,  finche  dopo  il  1859 

(1)  Beccaria.  Dei  delitti  e  delle  pene.%  6  in  alcune  ediz.,  §25  in  altre. 

(2)  Beccaria.  Elementi  di  economia  pubblica.  Parte  I,  cap.  I. 


vedete  la  Gran  Carta  Corografica  dell'Italia  alla  scala  di  1 
a  400,000,  pubblicata  dal  Maggi  nel  1866  a  Firenze  e  a 
Torino,  la  quale  rinchiude  ne' confini  italici  il  Trentino,  ma  per 
gli  Istriani  applica  la  legge  d'albinaggio  escludendoli  dalla 
penisola;  —  vedete  una  carta  edita  non  è  molto  a  Parigi, 
nella  quale  rappresentasi  una  futura  Europa,  che,  a  cose  fi- 
nite, dovrebbe  abbandonare  l'Istria  alla  Slavia  meridionale; 
—  e  fuori  dai  confini  naturali  del  nostro  paese  la  vogliono  le 
Carte  d'Italia  del  Bruè,  1859;  dell' Andriveau  Coujon,  1865; 
del  Dufour,  del  Berghaus  e  dello  Stieler,  1866.  Ho  citato  que^ 
ste  carte  perchè  sotto  molti  rispetti  sono  commendevolissime  ;  ma 
se  volessi  parlar  di  tutte,  vi  darei  un  indice  troppo  lungo  e  troppo 
sconfortante.  Non  posso  tuttavia  non  fare  menzione  della  Nuova 
Carta  Generale  del  Regno  d'Italia  colla  divisione  amministrativa 
attuale,  <per  /'  insegnamento  della  geografia  nelle  scuole,  racco- 
mandata all'autorità  dei  nomi  di  L.  Schiaparelli  e  G.  e  E.  Mayr, 
pubblicata  nel  1864  dal  primo  stabilimento  geografico  d'Europa, 
quello  di  Giusto  Perthes  a  Gotha,  e  dal  nostro  Ministero  della 
pubblica  istruzione  spedita  in  dono  a  quasi  tutte  le  scuole  del 
Eegno.  In  quella  Carta,  egregiamente  disegnata  per  l'uso  cui  è 
destinata,  si  dà  il  nome  di  Alpi  Noriche,  che  è  come  dire  sti- 
riane  ed  austriache,  a  quelle  che  s' innalzano  a  settentrione  di 
Trento,  le  quali  da  che  esistono  le  Alpi  e  i  Trentini  chiamate 
furono  sempre  col  nome  di  Alpi  Tridentine  od  Alpi  Retiche.  Ma 
ciò  non  basta  :  tutto  il  territorio  del  Regno  nella  detta  carta 
è  chiuso  in  una  linea  colorata  che  ne  segna  il  confine  attuale 
politico,  e  sta  bene;  poi  fuori  di  esso,  le  sole  provincie  pri- 
vilegiate con  linee  e  colori  di  confine  sono  lo  Stato  Ro- 
mano e  il  Veneto  amministrativo!  Laonde  vien  da  se  l'idea 
nei  nostri  giovani  che  un  passo  al  di  là  del  lago  di  Garda 
e  di  certi  pali  e  cippi,  che  l'Austria  rizza  oltre  l'attuale 
provincia  di  Udine,  non  è  Italia. 

Giorni  sono  dalle  dogane  austriache  vennero  respinte 
alcune  carte  d'  Italia ,  nelle  quali  per  mezzo  di  colori  era 
compreso  nel  nostro  Regno  anche  il  Veneto  amministrativo, 
e  quella  repulsa  parve  un  atto  di  intolleranza:  da  parte  mia 


credo  che  se  l'Austria  si  dà  la  briga  di  impedire  la  diffusione 
di  idee  false,  soltanto  quando  sono  contrarie  ai  suoi  interessi, 
noi  abbiamo  il  dovere  di  farlo  sempre,  e  quindi  non  dovremo 
stancarci  di  ripetere  che  la  Venezia  degli  Italiani  non  è  quella 
che  l'Austria  chiama  il  suo  Regno  Lombardo -Veneto,  ma  quanto 
territorio  va  dal  Mincio  e  dal  Po  alla  cresta  delle  Alpi  Reti- 
che  e  Gamiche  e  Giulie  fino  al  Quarnaro,  il  confine  dantesco. 

Quando  Napoleone  I  stabiliva  il  fiume  Isonzo  come  termine 
del  suo  Regno  d'Italia  verso  oriente,  escludendone  l'Istria  che 
già  da  quattro  anni  era  ad  esso  unita  come  dipartimento  con  pro- 
prio nome  e  con  propria  circoscrizione  amministrativa  (1),  aveva 
in  suo  potere  mezza  Europa,  operava  a  suo  talento  su  territorj 
già  suoi,  sapevasi  che  l' aggloraeramento  delle  Provincie  Illiri- 
che non  aveva  un  carattere  duraturo  al  modo  stesso  di  tutti  gli 
ordinamenti  territoriali  che  di  anno  in  anno  ei  faceva  e  dis- 
faceva in  Italia  per  fini  evidentemente  militari  (2);  all'Istria 
in  particolare  (la  quale  provincia  si  estendeva  da  Pola  al- 
l'Isonzo con  capoluogo  Trieste)  aveva  conceduto  che  i  suoi 
militi  e  i  suoi  marinaj  obbedissero  al  viceré  Eugenio,  e  che  le 
amministrazioni  di  maggior  importanza,  come  quelle  dei  boschi 
e  degli  stabilimenti  salini,  dipendessero  dal  solo  Governo  di 
Milano  (3).  Non  ostante  questi  privilegi,  non  ostante  che  lè 
sue  sorti  fossero  comuni  a  quelle  di  mezza  Italia,  divisa  in 
dipartimenti  francesi,  l'Istria,  repugnante  ad  ogni  mistione 
cogli  estranei  popoli  della  Carinzia,  della  Carniola  e  della 
Croazia,  protestò  contro  il  decreto  imperiale  che  la  disgiun- 
geva dalla  Venezia ,  colla  quale  era  da  secoli  unita  in  un 

(1)  Bollettino  del  Regno  d'  Italia,  decreto  30  marzo  e  29  aprile  1801. 

(2)  Tutti  gli  ordinamenti  d'Italia  erano  provvisorj.  Napoleone  voleva  di 
questa  penisola  formare  una  sola  potenza.  Montholon,  Mem,  di  S.  Elena. 
—  Napoleone  non  voleva  in  Italia  introdurre  assestamenti  che  aves- 
sero un  carattere  definitivo,  ma  lasciarvi  invece  tutto  in  cotal  dubbio,  che 
non  avesse  ad  impedire  gli  ultimi  divisamenti.  Thieus,  Il  Consolato  e  V Im- 
pero, lib.  XXVIII. 

•  (3)  La  Frontiera  Orientale  d'Italia  e  la  sua  importanza;  Politecnico,  II 
•trimestre  del  1862. 
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solo  consorzio  (1).  Su  questo  proposito  Y  erudito  illustratore 
del  Friuli  Orientale  fa  la  seguente  osservazione:  u  Afferma 
il  Cantù  che  al  Regno  d'Italia  non  rincrebbe,  se  non  per 
cotesto  disporne  ad  arbitrio ,  la  perdita  dei  due  diparti- 
menti della  Dalmazia  e  dell'Istria,  i  quali  erano  piti  di 
spesa  che  altro  (2);  ma  tale  asserto  pare  smentito  dal  fatto 

(\)  Prospero  Antonini,  II  Friuli  Orientale,  pag.  443.  Milano,  dot- 
tor Francesco  Vallardi  tipografo  editore,  1865. 

(2)  L'Antonini  accenna  ad  un  passo  che  leggesi  nella  Storia  degli  Italiani 
di  Cesare  Cantù,  alla  pag.  402  del  voi.  VI,  nel  quale  è  detto:  «  alle  Pro- 
vincie da  essa  (l'Austria)  cedute  sulla  destra  della  Sava  vennero  unite  Ra- 
glisi e  la  Dalmazia  col  nome  di  Provincie  Illiriche.  Nel  tempo  che  queste 
erano  appartenute  al  Regno  d'Italia,  si  era  dovuto  usar  riguardi  a  una  ci- 
viltà sì  differente,  ma  si  procurava  migliorarle.  . . .  Essendo  di  spesa  più 
che  altro,  la  'perdita  di  quel  paese  non  rincrebbe  al  Regno  a"  Italia  se  non 
per  cotesto  disporne  ad  arbitrio.  »  In  questo  passo  per  vero  non  si  capisce 
se  il  Cantù  voglia  parlare  anche  dell'Istria;  certo  non  la  nomina,  come  noi 
fa  nè  prima  nè  dopo  quel  passo.  Ciò  che  è  più  singolare  si  è  che,  in  mezzo 
ai  fatti  del  1807,  enumerando  i  dipartimenti  del  Regno,  lascia  fuori  quello 
dell'Istria,  e  nomina  quello  dell'Alto  Adige  con  capitale  Trento,  regione 
che  non  fu  unita  al  Regno  prima  del  decreto  imperiale  28  maggio  1810.  È  un 
errore  comune  quello  di  confondere  il  Regno  d' Italia  prima  del  10  con  quello 
che  venne  costituito  da  ultimo:  si  aggiunga  che  con  estrema  difficoltà  si  trova 
una  carta  che  rappresenti  la  divisione  amministrativa  del  Regno  dal  1806 
al  1810,  e  saranno  manifeste  le  cause  per  cui  generalmente  si  ignora  aver  già 
l'Istria  fatto  parte  del  Regno  d'Italia  col  tìtolo  di  dipartimento  d'Istria.  Chi  vo- 
glia prendere  notizie  ufficiali  su  quel  dipartimento,  non  ha  che  a  consultare  il 
Bollettino  delle  leggi  del  Regno  d?  Italia  dagli  anni  1806  e  seguenti,  e  leg- 
gere: il  decreto  30  marzo  1S06  che  unisce  l'Istria  al  Regno  d'Italia;  il  de- 
creto 29  aprile  1806  che  la  costituisce  in  dipartimento  con  un  Consiglio  di 
Prefettura  composto  di  tre  membri;  il  decreto  30  giugno  1806  sulla  forma- 
zione del  battaglione  reale  d'Istria;  il  decreto  22  dicembre  18L>7  sulla  di- 
visione del  dipartimento  d'Istria  in  distretti  e  cantoni,  e  inoltre  altri  decreti 
sulla  estrazione  della  legna  da  fuoco  e  del  carbon  fossile,  sul  regolamento 
delle  saline,  sulle  monete,  ecc.  Anche  la  Dalmazia  venne  unita  col  decreto 
30  marzo  1806  al  Regno,  ma  come  Provveditura  Generale,  non  come  dipar- 
mento  del  Re<:no.  —  Per  riguardo  alle  carte,  dopo  molte  ricerche  ci  venne 
fatto  di  trovare  la  Carta  delle  stazioni  militari,  navigazione  e  poste,  del  re- 
gno d'Italia,  eseguita  nel  deposito  generale  della  Guerra  nell'anno  1808. 
Incisione  in  rame;  sca'a  al  500,000.  Milano.  In  questa  carta  tra  i  21  dipar- 
timenti che  formavano  il  Regno  d'Italia  prima  del  2  aprile  1808,  e  tra  i  24 
di  cui  fu  composto  dopo  quell'epoca,  il  dipartimento  d'Istria  è  il  decimo. 


essersi  tanto  il  governo  italico,  quanto  lo  stesso  viceré  ado- 
perati, comunque  senza  frutto,  per  indurre  Napoleone  a  mo- 
dificare il  decreto  relativo  al  nuovo  riparto  territoriale,  mo- 
strando esigere  gli  interessi  economici  del  Regno  fosse  in 
ispecialità  conservata  la  sua  unione  coli' Istria,  contrada  che 
riforniva  copia  di  sale  marino  alla  Lombardia,  e  le  cui  fo- 
reste somministravano  ai  cantieri  di  Venezia  e  di  Ancona  gran 
parte  del  materiale  per  le  costruzioni  navali  (1).  n 

Nel  1810  il  confine  dell'Isonzo  venne  dunque  accettato 
per  forza  e  dagli  Istriani  e  dal  governo  italico:  oggidì,  1866, 
secondo  carte  geografiche  d'ogni  paese  e  d'ogni  valore,  e 
secondo  alcuni  statisti,  quale  dovrebbe  essere  il  confine  orien- 
tale del  Regno  d'Italia?  Ne  più  ne  meno  del  confine  orientale 
ehe  il  governo  austriaco  ha  creduto  di  prescrivere  alle  provincie 
venete;  confine  che  non  è  il  fiume  Isonzo,  come  s'insegna  in  varie 
pubblicazioni  anche  recentissime  (2),  ma  una  linea  artificiale 
(nella  nostra  carta  è  segnata  in  giallo),  che  dista  non  più  di  22 
chilom.  da  Udine,  e  non  più  di  2  chilom.  dagli  ultimi  spalti  orien- 
tali di  Palma.  Essa  incomincia,  risalendo  da  mezzodì  a  set- 

(1)  Paris  4  juììiet  1810,  Eugène  à  Napoléon.  «  Sire  —  Le  ministre  Aldini 
me  fait  connaìtre  que  l'intention  de  Votre  Majésté  était  que  VIstrie  e  la  Dal- 
matie  ne  fassent  plus  partie  de  son  Royaume  d'Italie.  —  Votre  Majésté  à  déjà 
compris  la  Dalmatie  dans  le  provinces  illyriennes:  maisl'Istrie  ex- Vénitienne 
en  avait  été  exceptée.  Je  me  permetterai  au  sujet  de  cette  dernière  province 
d'observer  a  Votre  Majésté  quelle  forme  un  département  orgaiiisé  à  l'in- 
star des  autres  départementes  da  Eoyauine  et  que  cette  organisation  a  eu 
lieu  dès  la  réunion  au  Royaiiii  e  des  pays  ex-Vénitiens.  En  second  lieu,  le  Ro- 
yaume  tire  de  l'Istrie  la  plus  gran  partie  du  sei  pur  la  consommation,  et  la 
marine  du  Royaume  tire  de  list  rie  (de  la  forèt  de  Montone)  tous  les  bois  né- 
cessaires  aux  constructions.  »  Mém.  du  Prince  Eugène,  Voi.  VI,  Lib.  16.  Paris. 

(2)  Un'opera  in  cui  è  ripetuto  l'errore,  esser  l'Isonzo  il  confine  della 
Venezia,  è  il  Vude  Mecum  dell'ufficiale  italiano  in  Campagna,  pubblicato  in 
questi  giorni  a  Firenze.  E  corredato  da  una  carta  geografica  delle  pro- 
vincie venete,  tirolesi  ed  illiriche  {sic),  in  cui  le  Alpi  Giulie  e  l'Istria 
sono  rappresentate  proprio  diversamente  da  quello  che  sono!  E  tale  opera  e 
tale  carta  geografica  verrà  diffusa  a  migliaja  di  copie  nell'esercito!  Ver- 
gogna che  tali  opere  e  tali  carte  vengano  fuori  da  una  tipografia  fiorentina, 
e  che,  si  dice,  serve  apche  alle  pubblicazioni  del  Governo. 


tentrione,  buon  tratto  al  di  qua  dello  Sdobbio,  bocca  dell'I- 
sonzo, e  propriamente  al  fiumicello  Alsa  od  Àusa,  tra  le 
lagune  di  Marano  e  quelle  di  Grado;  taglia  fuori  Grado, 
Aquileja,  Cervignano;  procede  a  sghembo  per  la  pianura  dove 
a  segnarla  per  circa  20  chilom.  furono  posti  qua  e  là  alcuni 
stipiti  di  pietra;  continua  verso  settentrione,  passando  poco 
inferiormente  al  punto  di  confluenza  del  Natisone  col  Torre;  si 
accosta  all'Iudrio,  ne  raggiunge  le  rive,  e  più  in  su  passa  sulla 
giogaja  secondaria  che  divide  la  valle  del  Natisone  da  quella 
dell'Isonzo,  indi  volge  all'occidente  fino  al  monte  Mia,  e 
mette  capo  sopra  Pontebba  nelle  Alpi  Carniche.  Questa  linea, 
tracciata  con  quei  segni  medesimi  che  nelle  campagne  dividono, 
l'uno  dall'altro  i  fondi  dei  privati  e  i  territorj  comunitativi, 
secondo  l'interpretazione  data  dall' Austria  ai  trattati  dei  1815. 
dovrebbe  essere  il  limite  non  solo  tra  il  suo  regno  Lombardo* 
Veneto  e  il  cosi  detto  regno  Illirico,  ma  quello  eziandio  fra  l'Ita- 
lia e  la  Confederazione  germanica,  cosicché  un  esercito  nel 
Veneto  non  potrebbe  assediare  la  fortezza  di  Palma  senza  in- 
vadere per  le  necessarie  operazioni  militari  il  territorio  fede- 
rale germanico!  Notate  che  l'aver  portato  il  confine  germanico 
fin  sulle  nostre  lagune  fu  un  atto  di  moderazione  austriaca, 
avvegnaché  nel  6  aprile  1818  e  nel  2  marzo  1820,  gli  anni 
appunto  in  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  si  Compiacque  di  far 
conoscere  alle  corti  ed  ai  popoli  quali  provincie  austriache 
intendesse  comprese  nel  territorio  germanico  in  virtù  dei 
trattati  del  1815,  l'imperatore  Francesco  I  avrebbe  potuto, 
portare  la  Germania  più  in  qua  fino  al  Mincio,  anzi  fino  al 
Ticino.  Tanto  è  vero  ciò,  che  Francesco  I  nel  congresso  di 
Lubiana  assicurava  le  corti  tedesche  di  non  aver  stimato 
necessario  estendere  per  lungo  tratto  olite  le  Alpi  il  terri- 
torio federale  a  difesa  della  Germania  (1);  e  che  nel  1851, 

(1)  Antonini,  Il  Friuli  Orientale,  pag.  475.  Bonfiglto  avv.  prof.  Sigis- 
mondo, Italia  e  Confederazione  Germanica ì  sfudj  documentati  di  diritto 
diplomatico,- storico  e  razionale  intorno  alle  'pretensioni  germaniche  sul  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi,  Torino  e  Milano,  1865. 
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se  il  Memorandum  francese  del  5  marzo  di  quell'anno  non 
si  fosse  opposto  all' attuazione  dei  progetti  austriaci,  tutta  l'I- 
stria e  il  Lombardo-Veneto  sarebbero  divenute  parti  inte- 
granti della  Confederazione  germanica.  Però  domandiamo , 
se  l'Europa  diplomatica  del  1851  avesse  sonnecchiato  sui 
disegni  austriaci  come  nel  1818  e  nel  1820,  eh!  sì  che  noi 
tutti  saremmo  divenuti  tedeschi  dalle  Alpi  Giulie  al  Ticino,  e 
che  gli  eserciti  alleati  del  59  non  avrebbero  toccato  il  con- 
fine lombardo  per  rispetto  ai  nuovi  diritti  della  Confedera- 
zione germanica  sul  nostro  territorio! 

E  palese  che  i  diritti  della  Germania  al  di  qua  delle 
Alpi,  in  base  agli  atti  diplomatici  di  Vienna,  hanno  lo  stesso 
valore  dei  diritti  che  può  sostenere  il  papa  sulla  Venezia  e 
sull'  Istria,  in  virtù  di  quanto  è  scritto  in  una  pergamena  del 
del  secolo  IX,  detta  la  Cronaca  di  Anastasio  Bibliotecario  (1). 
Non  ostante  ciò,  e  a  riprova  del  vecchio  proverbio  che  le 
maggiori  verità  sono  le  più.  contrastate,  la  diplomazia,  ogni 
qualvolta  venne  sull'argomento  della  formazione  di  un  Regno 
d'Italia,  si  mostrò  più  inchine  a  rispettare  gli  atti  unila- 
terali dei  signori  di  Vienna  che  non  i  confini  naturali  della 
penisola  ;  e  non  è  fuor  di  luogo  il  ricordare  come  per  limite 
orientale  d'un  regno  italiano  il  ministro  Palmerston  nel  1848, 
il  Morning  Herald  nel  1860,  il  capitano  Magnan  nel  1862  (2) 
abbiano  proposto  nientemeno  che  la  linea  del  Tagliamento! 

A  disperdere  quel  cumulo  di  pregiudizj  e  di  falsità  che 
pesano  sulle  terre  italiane  poste  al  di  là  del  Tagliamento  e 
dell'Isonzo,  e  che  dai  circoli  letterarj  riescirono  a  penetrare 
fin  nelle  aule  del  Parlamento  nazionale  (3),  ed  allo  scopo  di 
allontanare  il  pericolo  che  la  causa  del  confine  orientale  d'Italia^ 

(1)  Muratori,  lìeram  ital.  script.  Tom.  III,  Anastasius  Bibliothecarius, 
Ve  vitis  Rom.  Pont.  pag.  186. 

(2)  De  V  Italie  à  propos  de  la  France,  Paris,  1862. 

(3)  Veggansile  due  scritture  dell'avv.  deputato  A.  Molinari,  l'una  del  di- 
cembre 1864  con  cui  accompagna  una  protesta  dei  Triestini  al  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  e  l'altra  del  1.°  maggio  ultimo  scorso  diretta  al- 
l'avv.-  Quadrio.  ~ 
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che  può  diventare  una  questione  di  fatto  dall'  oggi  al  domani, 
non  abbia  ad  essere  offesa  nei  congressi  diplomatici ,  una 
schiera  di  valorosi  patrioti  friulani,  triestini  ed  istriani  va  da 
qualche  anno  pubblicando  lavori  di  molto  pregio  sulla  geo- 
grafia ,  sulla  storia,  sulla  etnografia,  sull'importanza  stra- 
tegica, in  una  parola  sui  diritti  che  ha  l'Istria,  nel  suo  più 
ampio  significato,  di  essere  unita  alla  famiglia  italiana,  e  per 
conseguenza  sull' obbligo  e  sulla  necessità  degli  Italiani  di 
reclamare  quella  regione  come  parte  integrante  del  loro 
Regno  (1), 

(1)  Nel  marzo  1865  gli  Istriani,  per  mezzo  del  loro  benemerito  concittadino 
il  signor  Tomaso  Luciani,  già  podestà  di  Albana,  donavano  alla  nostra  Bi- 
blioteca nazionale  di  Brera  un  bellissimo  e  grande  rilievo  in  gesso  della 
regione  istriana.  Quella  opera,  eseguita  con  tutti  i  requisiti  della  scienza  e 
dell'arte,  trovasi  esposta  al  pubblico  in  una  delle  aule  della  detta  biblioteca. 

Fra  le  scritture  in  questi  ultimi  anni  pubblicate  intorno  all'Istria,  merita 
Speciale  menzione  il  Sai/gio  di  Bibliografia  Istriana,  pubblicato  a  spese 
di  una  Società  patria.  Capodistiia;  tip.  di  G-.  Tondelli,  1864.  È  un  bel  vo- 
lume in  8.°  massimo  di  484  pagine,  nel  quale  sono  indicate  con  ordine  esem- 
plare 3064  lavori  Ietterai  j  e  scientifici  che  si  riferiscono  all'  Istria. 

Dopo  il  1864,  oltre  le  due  grandi  opere  già  citate  del  Boufiglio,  e  del- 
l'Antonini, si  pubblicarono  varie  importanti  memorie,  delle  quali  nominiamo 
le  seguenti: 

Sulla  condizione  finanziaria  delle  provincie  italiane  tuttora  soggette  al- 
l'1 Austria,  premesso  un  saggio  sul  sistema  finanziario  austriaco,  per  An- 
PREA  Meneghini,  Torino,  dall'Unione  tipografico-editrice,  1865. 

Importanza  strategica  dell'alpe  Giulia  e  dell" Istria,  del  sig.  D.  C  ,  nella 
Rivista  Contemporanea  Nazionale  Italiana,  fascicolo  dell'aprile  1866. 

Importanza  strategica  dell'Alpe  Giulia  e  dell'  Istria,  memoria  letta  dal 
prof  cav.  Vincenzo  De  Castro  il  20  p.  p.  maggio  nella  Società  degli 
Amici  dell'istruzione  in  Prato. 

I  Termini  d'Italia  dal  Monte  Nevoso  al  Quarnaro,  e  la  loro  importanza. 
Tre  diligenti  articoli  del  professor  avv.  Sigismondo  Bonfiglio.  pubblicati 
nella  liivista  dei  Comuni  Italiani,  Firenze,  fascicoli  di  settembre  ed  ot- 
tobre 1865  e  giugno  1866.  —  Diversi  articoli  nei  giornali,  dei  quali  il  Sole  di 
Milano  e  il  Diritto  di  Firenze  hanno  in  questi  giorni  pubblicato  uno  scritto 
importante  dall' avv.  deputato  A.  Mo'inari  col  titolo:  Istria-Trieste- Gorizia, 
nella  Questione  veneta.—  Gli  articoli  sulla  regione  Veneto-Istriana  nel  Dizio? 
paiio  Corografico  dell'  Italia,  diretto  dallo  scrivente  e  in  corso  di  pubf 
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In  questa  difesa  del  diritto  italico  alle  sue  naturali  frontiere 
siamo  con  loro  solidali,  ed  a  me,  in  sull'entrare  in  questo  illustre 
Consesso,  gode  l'animo  di  ricordare  come  da  esso  appunto  fin 
dai  1851  venisse  pubblicata  nel  suo  Giornale  la  Memoria  dei 
professori  Cornalia  e  Chiozza,  nella  quale  quegli  egregi,  con- 
tro le  asserzioni  dei  commissarj  austriaci,  provarono  a  essere 
V  Istria  sotto  il  rapporto  geologico  in  istretta  relazione  colle 
altre  italiane  provincie  (1).  u  E  qui  ancora  nell'adunanza  del 
10  marzo  1864,  il  cav.  Sacchi  tenne  lettura  intorno  alle  An- 
tiche Chiuse  oV Italia  scoperte  ed  illustrate  dal  dott.  Kandler  (2); 
ne  dimenticarono  i  popoli  del  Friuli  e  dell'Istria  i  chiarissimi 
Biondelli  e  Ascoli  nelle  loro  investigazioni  linguistiche. 

Il  mio  contributo  in  questa  generosa  lega  di  studiosi 
che  richiama  gli  Italiani  al  concetto  dell'interezza  della  pa- 
tria non  può  essere  che  debolissimo,  ma  qualunque  esso  sia,  se 
voi,  o  signori,  lo  conforterete  del  vostro  suffragio,  non  man- 
cherà di  ottenere  qualche  utile  applicazione.  Io  mi  limito  a 
confrontare  le  carte  e  le  scritture  dei  nostri  migliori  pubbli- 
cisti e  patrioti  sulla  regione  dell'Alpe  Giulia,  e,  constatato 
che  avvi  tra  loro  disparità  di  opinione  sui  suoi  confini , 
sulla  sua  denominazione  generale  e  sulle  denominazioni  spe- 
ciali ai  singoli  luoghi  ad  essa  appartenenti,  su  tutti  questi 
punti  invoco  il  desiderato  accordo  almeno  fra  i  dotti,  e  ciò 
per  il  motivo  che  le  aspirazioni  nazionali  sono  tanto  più  ap- 

blicazione  presso  il  dottor  Francesco  Vallardi.  In  quel  Dizionario  la  mag- 
gior parte  degli  articoli  risguardanti  il  Friuli  orientale  e  l'Istria  sono  do- 
vuti al  patriottismo  del  sunnominato  Luciani,  che  da  più  di  20  anni  si 
adopera  alla  illustrazione  e  alla  emancipazione  del  suo  paese  nativo  cogli 
scritti  e  coli'  opera.  E  lavoro  del  medesimo  uno  studio  storico  ed  etnografico 
Bull' Istria,  che  si  va  in  questi  giorni  pubblicando  nel  giornale  fiorentino  la 
Nazione;  come  pure  da  lui,  praticissimo  di  ogni  particolare  della  sua  re- 
gine ,  ci  vennero  dati  schiarimenti  e  notizie  per  la  composizione  di  questa 
Memoria. 

(1)  Giornale  del  E.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  ed  arti  e  Biblio- 
teca Italiana.  Cenni  geologici  sull'Istria,  di  Emilto  Cornalia  e  Luigi 
Chiozza  con  3  tavole,  letti  nell'adunanza  del  giorno  9  gennajo  1851. 
(2i  Rendiconti  della  adunanza  10  marzo  1864;  classe  di  lettere  e  scienze 
morali. 
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prezzate  quanto  meglio  definite,  e  perchè  sia  tolto  ogni  pre- 
testo ai  nostri  nemici  di  domandarci:  Che  intendete  per  Istria? 
e  fin  dove  si  estende  la  vostra  Italia?  (1) 

Che  il  nostro  esercito  porti  loro  la  più  efficace  delle  ri- 
sposte; noi  accompagnandolo  coi  nostri  voti  sulle  ultime  vette 
della  catena  alpina,  gli  indicheremo  i  passi  che  non  può  la- 
sciare in  mani  straniere  senza  pericolo  e  senza  vergogna 
d' Italia. 

A  qual  monte  ed  a  quale  colle  la  giogaja  delle  Alpi  Giu- 
lie si  snodi  dalle  Gamiche  è  contrastato;  avvegnaché  per 
alcuni  è  al  colle  di  Camporosso  (sella  di  Saifnitz,  alta  me- 
tri 784)  tra  Pontebba  (633  metri)  e  Tarvisio  (748  metri); 
per  altri  è  al  monte  Tricorno  (Terglou,  Triglov,  3046  metri); 
per  altri  al  Mangart  (2675  metri),  tra  il  Camporosso  e  il 
Tricorno.  Da  qualunque  di  quei  tre  punti  vogliate  incomin- 
ciare (da  parte  mia  sceglierei  quello  del  Camporosso,  essendo 
quel  colle  il  vertice  divisore  delle  acque  che  a  mezzodì  scen- 
dono nel  Fella  e  a  settentrione  nella  Drava),  l'Alpe  Giulia 
corre  serrata  e  continua  a  guisa  di  muraglia  fino  alle  alture 
che  soprastanno  alle  sorgenti  dell' Idria  (l'Artara  dei  Romani, 
affluente  dell'  Isonzo)  e  a  quelle  del  Zayer  (affluente  della 
Sava),  cioè  fino  al  celle  di  Sayrach,  passo  angusto  e  poco 
praticabile,  dell'  altezza  di  metri  960.  Per  tutto  questo  tratto, 
che  chiameremo  la  sezione  superiore  dell'  Alpe  Giulia,  non 
sorgono  nè  possono  sorgere  controversie  tra  i  geografi  di 
buona  fede  nel  tracciare  la  linea  che  divide  la  regione  cisal- 
pina dalla  transalpina:  essa  non  ha  che  una  sola  via  prima- 
ria, quella  del  Predil  (1168  metri),  passo  per  la  Carinzia, 
sgombro  da  nevi  dal  giugno  al  settembre,  e  posto  quasi  al 
principiare  della  catena  tra  la  vallicella  dello  Schlizza  che 
scorre  per  Tarvisio  nel  Gailitz  (bacino  della  Drava),  e  quella 
del  Coritenza,  influente  dell'  alto  Isonzo.  In  giù  del  Predil 
fino  al  passo  di  Nauporto  (1'  Ober  Laybach  dei  Tedeschi) , 

(1)  Historische  politische  Studien  und  oritische  Fragmente  aus  den  Jah- 
iren  1648  bis  1853.  -  '•     •    -  • 
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non  abbiamo  che  viottoli  rovinosi  di  nessuna  importanza,  quali 
sono  quelli  sui  ridossi  del  Mangart  ,  del  Presvig,  del  Tri- 
corno, del  Montenero,  del  Piegaseli  e  di  Sayrach. 

A  questo  punto  l'Alpe  Giulia  si  trasmuta  in  un  vasto 
altopiano  petroso,  su  cui  soprastanno  poggi  e  monti,  alcuni 
dei  quali  sono  alti  più  di  1000  metri  (il  Nanos  o  monte  Re  è  alto 
1295  metri),  ma  disposti  tumultuariamente,  a  gruppi  non  a  ca- 
tena regolare,  la  quale  non  ricompare  intera  e  col  suo  carat- 
tere primitivo  se  non  al  monte  Nevoso.  Questa  sezione  delle 
Giulie,  che  è  la  mediana  o  centrale,  dicesi  propriamente  Car- 
sia;  vasta  contrada  che  nella  radice  del  suo  nome  (Car  o  Kar, 
voce  gallo-celtica  significante  sasso)  porta  il  carattere  spe- 
ciale della  sua  natura,  essendo  essa  formata  da  nude  rocce 
calcari,  stranamente  corrose,  sconnesse,  sconvolte.  Nell'interno 
è  trarotta  da  burroni,  da  fosse,  da  vastissime  caverne;  alla 
superficie  è  disertata  da  venti  uralici  o  grecali,  che  i  paesani 
con  vocabolo  quasi  latino  chiamano  bora  (borea)]  sopra  e  sotto 
terra  ha  le  sue  acque,  che  ora  compajono  ora  scompajono,  cosic- 
ché in  essa,  scrive  Adriano  Balbi  (1),  viene  meno  la  base  della 
divisione  delle  correnti.  Qui  abbiamo  il  virgiliano  Timavo, 
che  scaturito  col  nome  di  Reca  (vocabolo  slavo  che  vuol  dire 
acqua  o  fiume  per  eccellenza)  dalle  viscere  del  Catalano,  ai 
piedi  del  Nevoso  (379  metri  sul  livello  del  mare),  scorre  so- 
pra terra  per  un  trenta  chilometri,  ingrossandosi  del  Plivnig 
(Straripante)  e  di  minori  torrenti,  dapprima  per  una  valletta 
fertile  ed  amena,  larga  3  chilometri  e  mezzo,  poi  per  una 
stretta  e  profonda  fossa  sino  alle  grotte  di  San  Canzìano 
(189  metri  sul  livello  del  mare),  entro  la  quale  inabissa,  né 
più  risorge  che  ad  una  lontananza  di  33  chilometri  ad  occi- 
dente. Le  sue  acque,  che  nell'antro  di  Trebiciano,  villaggio 
poco  lontano  da  Trieste,  furono  scoperte  alla  profondità  di  325 
metri  dal  soprasuolo,  erompono  a  S.  Giovanni  di  Tuba  per 
molte  bocche,  e  in  tanta  copia,  che  appena  nate  danno  origine  ad 

(l)  Dei  naturali  confini  d' Italia.  Ragionamenti  di  geografia  e  statistica 
patria  di  Adriano  Balbi  raccolti  e  ordinati  da  Eugenio  Balbi.  Milano 
1846.  . : . 
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un  fiume  navigabile,  che  è  il  Timavo  inferiore,  il  quale,  dopo 
2  chilometri  di  cammino,  si  scarica  precipitosamente  in  mare, 
per  la  sacca  di  Duino  (seno  di  Diomede),  formando  un  porto 
che  servì  già  di  ricovero  alle  navi  fino  dall'  antichità  più  re- 
mota. Del  Timavo  abbiamo  svelati  i  misteri;  ma  chi  sa 
darci  notizie  sicure  delle  acque  del  Piuca  (Bevona),  e  di 
quelle  dell'Oncia  (Unz)  e  di  quelle  della  palude  Lugea  (lago 
di  Zirknitz)?  Il  Piuca  ha  le  sue  scaturigini  sul  colle  di 
Prewald,  serpeggia  per  circa  undici  chilometri,  da  mezzodì  a 
settentrione,  fra  i  dirupi  del  Carso  superiore,  e  presso  Po- 
stoina  (le  Are  Postumie  dei  Romani,  TAdelsberg  dei  Tede- 
schi) sprofonda  nella  famosa  grotta  di  questo  nome,  finché 
dopo  un'  ora  di  cammino  sotterraneo  si  mostra  di  nuovo  nella 
grotta  della  Maddalena,  riempiendo  delle  sue  acque  un  laghetto 
dove  vive  il  Proteo  Anguino;  indi  continua  il  suo  corso  per  ca- 
nali inesplorati.  L'Oncia  sorge  nei  dintorni  di  Planina  (Albi- 
niana),  e  dopo  lunghi  e  tortuosi  giri  si  perde  improvvisamente 
e  per  sempre  sotto  terra.  La  palude  Lugea  è  soggetta  a  rigon- 
fiamenti e  a  prosciugamenti  naturali,  e  lo  stesso  dicasi  di  altri 
bacini  a  questo  lago  vicini  o  presso  i  citati  fiumi,  che  a  ma- 
niera di  sifoni  intermittenti  repentinamente  sono  ricolmi,  re- 
pentinamente sono  vuotati  di  acque. 

Ora  queste  acque  vanno  a  sboccare  negli  affluenti  del 
Sava,  e  con  questo  nel  Danubio  e  nel  Mar  Nero,  o  raggiun- 
gono dal  lato  opposto  il  Timavo,  e  con  esso  si  versano  nel- 
l'Adriatico? 

La  risoluzione  di  questa  domanda  di  idrografia,  secondo 
la  così  detta  teoria  dei  versanti,  pare  a  prima  vista  che  do- 
vrebbe essere  decisiva  nel  fissare  i  confini  tra  la  Carsia 
cisalpina  o  italica,  e  la  Carsia  transalpina  o  carniolica.  E 
credo  che  ad  essa  appunto  si  appoggino  quei  geografi  i 
quali,  dimostrata  la  possibilità  che  le  acque  dell'  Oncia  siano 
ancor  quelle  del  Piuca,  e  che  queste  e  quelle  colle  vicine 
conche  lacustri  siano  in  communicazione  col  Lubiano ,  e 
con  lui  si  versino  nel  Sava,  escludono  dal  dominio  italico 
il  passo   di  Nauporto  ,  Laas,  la  palude  Lugea,  Planina , 
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Postoina,  tirando  ima  linea  (sulla  nostra  carta  è  colorata  in 
verde),  che  dalle  altare  d' Idria  va  al  monte  Re  (Nanos) 
e  al  Prewald  e  da  qui  al  Nevoso.  Coloro  che  stabiliscono 
questo  confine  (e  tra  essi  è  il  dottore  Kandler,  eruditis- 
simo  illustratore  delle  cose  triestine  e  istriane)  (1)  possono 
confortare  la  loro  opinione  cogli  argomenti  della  etnologia, 
ma  sta  loro  contro  un  principio  superiore,  la  sicurezza  e  la 
difesa  d'Italia  da  questo  lato  d'oriente. 

E  provato,  che  per  tutta  la  sezione  media  dell'  Alpe  Giu- 
lia, il  solo  passaggio  che  dia  accesso  neh"  Italia  è  quello  di 
Nauporto  (370  metri),  già  fortificato  con  doppio  vallo  dai  Ro- 
mani, punto  ove  si  aggruppano  tutte  le  strade  che  da  Fiume, 
dall'  interno  dell'  Istria,  da  Trieste,  da  Gorizia  mettono  nella 
Carniola;  punto  unico,  centrale,  facilmente  difendibile  da  una 
parte  e  dall'altra.  Questo  varco,  quando  sia  custodito  dall'I- 
talia, non  porta  alcun  pericolo  ai  popoli  transalpini,  che  hanno 
altri  contraforti  e  baluardi:  ceduto  agli  stranieri,  lascerebbe 
loro  agevole  la  via  di  ritentare  le  antiche  invasioni.  Lo 
stesso  dott.  Kandler,  nella  sua  Geografia  dell'Istria,  mentre 
porta  il  confine  italico  al  Prewald,  parlando  dei  colli  dell'Alpe 
Giulia  scrive:  u  Non  per  altra  parte  havvi  comunicazioné 
fra  l'Istria  e  le  regioni  danubiane  e  saviane,  se  non  per 
quest'unico  passaggio  di  Nauporto  o  di  Ober-Laybach  (1).  » 

A  questo  confine  di  Nauporto  (distinto  sulla  nostra  carta 
colla  linea  rossa)  si  riferiscono:  la  grande  opera  dello  stato  mag- 
giore generale  sardo  intitolata  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia]  gli 
studj  geografici  dei  fratelli  Mezzacapo;  le  opere  del  Luciani, 
dell'Antonini,  del  Bonfiglio,  e  del  Meneghini.  Questo  confine 
è  dunque  il  nostro,  e  va  sostenuto  sui  campi  di  battaglia 
e  nei  congressi  diplomatici  :  il  principio  della  nazionalità 
non  può  esagerarsi  al  punto,  che  pochi  residui  etnici,  quali 

(1)  Geografia  dell'Istria,  N.  1  e  seguenti  anno  1846,  Dell1  Alpe  Giulia 
N.  37  anno  1851 ,  nel  periodico  ebdomadario  L'Istria,  diretto  dal  dottore 
Kandler. 

(1)  U  Istria,  giornale  già  citato,  N.  3,  anno  1846. 
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trovatisi  entro  i  confini  naturali  d'ogni  paese  (e  da  parte 
nostra  su  quasi  tutta  la  vasta  zona  delle  alte  valli  cisal- 
pine), abbiano  ad  impedire  il  libero  sviluppo  dell'immensa 
maggioranza  della  popolazione  in  mezzo  alla  quale  o  vi- 
cino alla  quale  sono  ospitati.  Quanto  poi  alle  leggi  idro- 
grafiche ;  risponderemo  ,  che,  quand'  anche  fosse  scientifica- 
mente provato  che  le  scarse  acque  dell' acroro  di  Pòstoina  e 
di  Planina  per  invisibili  condotti  si  versano  nel  Lubiano  piut- 
tostoche  nel  Reca  o  Timavo  superiore,  sarebbe  irragionevole 
il  permettere  che  i  destini  di  un  gran  paese  abbiano  ad  es- 
sere meno  sicuri  in  causa  del  corso  anormale  di  alcuni  fiumi- 
celli,  che  avendo  altre  volte  mutato  il  loro  modo  di  essere, 
possono  andar  soggetti  a  nuovi  spostamenti  e  trasformazioni. 
Poiché  sulle  pendici  delle  Alpi  Giulie  veggonsi  ampie  cavità, 
che  erano  laghi  nel  secolo  XV,  e  poi  essiccaronsi  per  cause 
non  note  (1),  ne  sono  rari  i  fenomeni  vulcanici  specialmente 
nel  bacino  della  palude  Lugea,  intorno  alla  quale  sorge  il  monte 
Slivenza,  che  ha  la  conformazione  di  un  vulcano  spento,  e  si  in- 
nalza il  monte  Javornik,  forse  il  Tabernik  dell'Inferno  di  Dante 
(C.  XXXII),  che  mostra  profonde  voragini,  in  cui  la  fantasia  del 
volgo  vede  fuochi,  spiriti  e  notturne  tregende  (2).  Se  la  Francia 
ha  domandato  ed  ottenuto  il  bel  contado  di  Nizza  per  avere  una 
forte  linea  difensiva  contro  il  nuovo  Regno  d'Italia,  a  maggior 
diritto  deve  essere  nostra  questa  povera  roccia  del  Carso  supe- 
riore, unica  porta  d'Italia,  dove  sono  per  incontrarsi  due  grandi 
imperi,  quello  della  Germania  e  quello  della  Slavia.  I  principj 
più  generali  della  giustizia  applicati  al  caso  nostro,  una  volta 
provato  che  l'Italia  per  la  sua  sicurezza  debba  estendersi  fino 
all'antico  varco  di  Nauporto,  ci  danno  vinta  la  causa;  essen- 
doché è  universalmente  accettato  che  quando  vuoisi  uno  scopo 
si  concedono  i  mezzi  per  attingerlo  (3),  che  l' accessorio  tiene 
dietro  alla  cosa  principale  (4),  che  quello  al  quale  è  accor- 
ti) De.lV  Alpe  Giulia  L'Istria,  N.  37,  anno  1851. 

(2)  Antonina  II  Friuli  Orientale,  pag.  27. 

(3)  L.  2.  D.  De  juridilion. 

(4)  L.  178.  D.  de  reg.  jur. 
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dato  il  diritto  alla  parte  maggiore  o  al  più;  compete  il  diritto 
alla  parte  minore  od  al  meno  della  stessa  specie  (1). 

Tra  la  linea  di  confine  che  diremo  dal  Prewald  e  quella 
di  Nauporto,  ve  ne  ha  una  terza,  che  inchiude  Postoina,  e  la- 
scia fuori  Planina,  Lungatico;  e  le  vicine  terre  sull'Oncia  e 
della  Palude  Lugea.  Questa  frontiera  (da  noi  colorata  in  vio- 
letto) è  descritta  in  lavori  scientifici  di  molta  autorità,  come 
nella  Carta  delle  Alpi  Giulie  ;  disegnata  per  cura  e  studio  di 
egregi  Istriani  ad  illustrazione  dell'articolo  Confini  d' Italia, 
pubblicato  nell'  Annuario  Statistico  Italiano  del  1864  di 
Correnti  e  Maestri.  A  quei  confini  si  riferisce  anche  l'autore 
della  Memoria  che  si  legge  nel  fascicolo  di  aprile  della  Rivi- 
sta Contemporanea  Nazionale  Italiana,  col  titolo  Importanza 
Strategica  dell'Alpe  Giulia  e  dell'  Istria  ;  ma  lo  studio  della 
orografia  delle  Alpi,  la  storia  militare  dei  Romani  e  quella 
moderna  di  Napoleone  I  dimostrano  che  la  linea  difensiva 
dell'Italia  è  più  in  là  delle  gole  di  Postoina.  Ne  dobbiamo 
fermarci  a  questo  punto  pel  timore  di  violare  le  leggi  dei 
versanti;  poiché,  o  le  acque  del  Piuca  in  cui  si  trova  Po- 
stoina sono,  come  asseriscono  il  Kandler,  lo  Smild  ed  altri, 
niente  altro  che  il  corso  superiore  dell'  Oncia  e  del  Lubia- 
no,  e  noi  dobbiamo  ritirarci  sguerniti  da  ogni  naturale  di- 
fesa fino  al  monte  Re  e  al  Prewald:  o  non  lo  sono,  e  pos- 
siamo senza  scrupolo  portarci  fino  a  Nauporto.  Ma  non  è 
quistione  di  più  o  di  meno,  è  questione  di  giustizia.  Noi 
domandiamo  solo  quel  tanto  che  ci  compete  per  essere  ben 
difesi  in  casa  nostra.  Questo  criterio  che  sulla  sezione  me- 
dia dell'Alpe  Giulia  delle  tre  linee  che  rappresentano  le  di- 
verse  opinioni  dei  dotti  ci  indusse  a  scegliere  quella  più 
orientale,  la  quale  abbraccia  in  nostro  favore  un  pezzo  di 
alpe  improduttiva,  con  pochi  abituri  di  poveri  montanari  ; 
quando  venga  applicata  alla  sezione  inferiore,  ci  porterà  a 
ristringere  il  nòstro  confine  sulla  linea  più  occidentale,  la- 
sciando liberi  del  loro  avvenire  gli  abitanti  del  seno  liburnico 

(1)  L.  21  et  110  D.  de  reg.  jur. 
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e  delle  isole  e  coste  della  Dalmazia ,  che  hanno  tanti  e  sì 
eccellenti  porti  con  popolose  città  e  borgate. 

Rivolgendo  adunque  il  nostro  studio  sulla  sezione  infe- 
riore o  marittima  dell'  Alpi  Giulie  ,  dopo  aver  consultato  le 
opere  più  autorevoli  sulla  geografia  e  sulla  storia  dell'Istria, 
crediamo  bene  di  non  tener  conto  di  molte  carte  e  di  molte 
scritture  che  falsamente  rappresentando  la  conformazione  ver- 
ticale del  paese ;  segnano  dentro  di  esso  linee  di  confine  e 
catene  di  monti  che  non  esistono.  Tali  sono  :  primo  ,  quelle, 
che;  sull'esempio  del  Mattei  e  del  Marmocchi  (1),  immaginano 
F  Istria  divisa  longitudinalmente  pel  suo  giusto  mezzo  da  una 
catena  dorsale  parallela  all'Apennino,  a  distanze  eguali  dal- 
l'una e  dall'altra  spiaggia,  quando  pel  contrario  tutta  la  re- 
gione istriana  ha  la  sua  generale  pendenza  verso  il  golfo  ve- 
neto ,  come  lo  mostrano  i  suoi  fiumi  principali  il  Dragogna, 
il  Quieto,,  il  Leme,  rivolti  ad  occidente  ;  —  secondo,  quelle  che  al 
di  qua  o  al  di  là  dell'  Arsa  disegnano  altre  catene  montuose, 
mentre  quel  piccolo  corso  di  acque  ha  il  suo  letto  sopra  un 
acroro  irregolare,  di  cui  il  punto  culminante  è  il  Moncalvo 
fGoli  Brech),  alto  non  più  di  536  metri  sul  livello  del  mare  e 
220  su  quello  della  vicina  Albona  (2)  ;  —  terzo,  quelle  carte 
che  sul  filone  stesso  di  questo  fiumicello  segnano  il  confine 
d'Italia,  da  cui  escludono  l'agro  albonese.  Questa  ultima  linea  è 
un  assurdo  rispetto  alla  geografia  fisica,  poiché  tutto  il  ter- 
ritorio che  si  estende  dalla  riva  sinistra  dell'Arsa  alle  acque 
dal  Quarnaro  è  continuazione  naturale  dell'  agro  polatico, 
tanto  dal  lato  di  terra,  dove  elevandosi  gradatamente  verso 
oriente  forma  di  quella  fortezza  un  primo  gran  vallo,  quanto 
dal  lato  di  mare  per  i  porti  che  lo  guarniscono,  quali  sono 
quelli  di  Fianona,  di  Rabazzo,  di  Portolungo,  e  sopratutto  il 

(1)  Mattei,  Geografia  dell'Italia,  pag.  878.  Marmocchi  Illirico. 

(2)  Misura  in  altezza  dei  monti,  colli  e  piani  del  litorale,  ai  quali 
sono  poste  di  confronto  le  altezze  di  altri  monti  precipui.  È  un  indice 
pubblicato  dal  dottor  Kandler  a  Trieste  nel  1862. 
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canale  c  porto  dell'Arsa,  lungo  17  chilometri,  largo  600  metri 
e  capace  di  essere  ridotto  a  stazione  militare  marittima.  Quel- 
l'agro per  comune  sentenza  dei  pratici  è  assolutamente  com- 
preso nel  raggio  strategico  del  seno  di  Pola,  cui  fornisce 
ogni  qualità  di  prodotti  necessarj  all'arsenale:  olj;  vini,  le- 
gname da  costruzione,  pelli,  lane,  latticinj  ,  sego,  granaglie, 
frutta  e  commestibili  di  varie  qualità,  calci,  sabbie,  schisto 
marnoso,  e  sopratutto  il  prezioso  carbone  fossile,  di  cui  ha 
una  miniera  che  è  da  settant'  anni  efficacemente  lavorata.  Ma 
non  è  per  ragioni  di  geografia  fisica  che  alcuni  scrittori  sta- 
biliscono l'Arsa  come  limite  estremo  dell'Italia;  essi  lo  fanno 
per  rispetto  all'autorità  di  qualche  passo  latino,  in  cui  l'Arsa 
è  chiamata  il  confine  dell'  Italia  romana.  Ora  chi  non  sa  che 
gli  scompartimenti  amministrativi  sono  sempre  variabili,  e 
spesso  capricciosi?  E  poi  neppure  sotto  il  rispetto  storico  è  per- 
fettamente vero  che  l'Arsa  fosse  il  confine  dell'Italia  romana, 
•poiché  la  retta  interpretazione  dei  classici  chiarisce  che  i  Ro- 
mani col  nome  dei  fiumi  i  limiti  delle  loro  regioni  e  provincie 
solevano  indicare,  ma  in  significato  dimostrativo  non  in  senso 
stretto,  e  così  dissero  confini  dell'Italia  civile  il  Rubicone  e 
la  Magra,  l'Arsa  e  il  Varo,  quando  lo  jus  italicum  si  estendeva 
su  territorj  al  di  là  di  quei  fiumicelli,  come  dell'  impero  dis- 
sero confini  il  Danubio  ed  il  Reno,  anche  dopo  le  conquiste 
degli  Agri  Decumati  e  della  Dacia. 

Nel  caso  nostro  particolare  gli  avanzi  dell'  antica  civiltà 
trovati  nel  territorio  albonese,  e  una  iscrizione  del  secolo  IV 
scoperta  nell'isola  di  Veglia  e  spiegata  nel  1861,  pienamente 
confermano  che  Albona  e  Fianona  sotto  l'impero  romano  gode- 
vano del  diritto  italico  ;  che  Albona  era  ascritta  alla  tribù  Clau- 
dia, e  che  fu  municipio  e  secondo  centro  giusdicente  dell'Istria 
montana.  Non  dirò  come  in  Albona  e  nel  suo  agro,  immune  da 
dominio  feudale,  si  conservasse  nei  secoli  di  mezzo  la  vita 
municipale  con  indole  schiettamente  italica  e  romana,  con  con- 
suetudini e  prerogative  che,  raccolte  in  particolare  Statuto  nel 
1341,  furono  rispettate  dal  governo  veneto;  come  il  vessillo 
di  quella  gloriosa  repubblica  abbia  colà  sventolato  dal  luglio 
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1420  al  maggio  1797,  e  di  là  nel  secolo  XVI  movessero  col 
filosofo  Mattia  Flacio  le  idee  di  libertà  religiosa,  allora  spenta 
in  tutta  Italia.  Quali  infine  sieno  oggidì  le  aspirazioni  dei 
suoi  abitanti,  voi  lo  vedeste  nel  1861,  quando  il  Municipio 
albonese  volle  che  fosse  pubblicata  la  deliberazione  dei  suoi 
concittadini  (Gazzetta  di  Fiume  del  4  maggio  1861),  applaudenti 
unanimi  ai  voti  della  Dieta  di  Parenzo,  che  sulla  scheda  per 
T  elezione  dei  deputati  dell'  Istria  al  Consiglio  dell'  impero 
aveva  scritto  nessuno;  voi  lo  vedete  in  questa  numerosa 
schiera  di  rifugiati  Veneto-Istriani  che  tra  i  suoi  migliori 
conta  cittadini  di  Albona.  Su  questa  città  e  sul  suo  agro  mi 
sono  a  lungo  studiatamente  trattenuto,  perchè  a  mio  avviso 
è  fin  là  che  va  il  nostro  confine  ;  laonde  ripeto  che  escludere 
dal  diritto  pubblico  italiano  quel  territorio  che  dall'  Arsa  si 
estende  alla  punta  di  Fianona  sullo  stretto  di  Faresina  è  una 
violazione  dei  principj  più  elementari  di  geografia  fisica,  è 
un'ingiuria  alla  santità  delle  tradizioni,  è  abbandonare  una- 
posizione  strategica  allo  straniero  che  dalle  alture  e  dai  porti 
di  quell'agro  può  minacciare  la  fortezza  di  Pola  tanto  per 
terra  che  per  mare.  Fino  al  Quarnaro  la  terra  è  nostra;  se 
poi  convenga  e  si  debba  spingere  più  in  là  i  nostri  diritti, 
è  ciò  che  in  poche  parole  andremo  discutendo  (1). 

L'ultima  sezione  delle  Giulie  si  presenta  tripartita,  cioè 
con  una  giogaja  che  cól  Caldiera  o  Monte  Maggiore  forma  la 

(1)  Luciani  Tommaso,  Emende  ed  Aggiunte  all'opera:  Memorie  istoriche 
antiche  e  moderne  della  terra  e  territorio  di  Albona,  divisi  in  XII  capitoli, 
da  manoscritto  di  Bartolomeo  Giorgini.  —  Iscrizioni  albonesi. —  Traccia  di 
antichi  edifizj  ed  altri  indizj  di  antichità  in  Fasana,  Dignano  ed  Albona.  — 
Istria,  Quarnaro  e  Albona  —  Scritti  varj  sull'Istria,  e  in  particolare  su  Al- 
bona nei  periodici  l'Istria,  VEco  di  Fiume,  V  Aurora  di  Rovigno,  V Alleanza, 
e  nel  Dizionario  Corografico  dell'  Italia,  edito  dal  dottor  Francesco  Vallardi. 
&  Istria,  nella  Nazione  di  Firenze,  18  giugno  e  seguenti. 

Dott.  P.  Kandler,  Inscrizione  romana  del  secolo  IV  dell'  Era  comune 
tratta  da  vecchi  ruderi  in  Veglia,  Trieste  1861. 

Avv.  prof.  Sigismondo  Bonfiglio,  Importanza  del  territorio  di  Albona 
rispetto  alla  restante  Italia.  È  il  terzo  articolo  del  suo  lavoro  :  /  Termini 
d'Italia  dal  Nevoso  al  Quarnaro. 
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riviera  occidentale  del  golfo  Liburino  fino  a  Fianona;  con 
un'  altra  che  si  dirige  a  mezzodì  levante  nella  Croazia  civile, 
e  pel  Bittorai  continua  nella  Dalmazia;  con  un  semplice 
sprone  che  termina  presso  Fiume  colla  valletta  della  Re- 
cina.  Or  bene,  a  tre  diverse  linee  si  possono  pure  ridurre  le 
varie  opinioni  dei  principali  pubblicisti  sul  confine  orientale  di 
questo  estremo  lembo  d' Italia. 

Alla  linea  più  lontana,  che  diremo  del  Monte  Bittorai, 
(sulla  nostra  carta  è  segnata  in  cinabro)  accennano  gli  scrittori 
della  grande  opera  sulle  Alpi  che  cingono  l'Italia,  e  molti  tratta- 
tisti, tra  i  quali  i  Mezzacapo  ;  —  quella  di  mezzo  che  scende  su 
Fiume  o  nei  dintorni  di  questa  città  ha  in  suo  favore  la  grande 
carta  d'Italia  in  84  fogli,  ancora  inedita,  del  cav.  Antonio  Litta 
Biumi,  e  l'autorità  di  Adriano  Balbi  nella  sua  memoria  sui  Con- 
fini naturali  d'Italia,  cui  si  conformano  alcune  opere  più  re- 
centi, come  quella  del  conte  Antonini  sul  Friuli  orientale  ;  — 
la  linea  a  noi  più  vicina,  quella  del  Monte  Maggiore,  è  di- 
segnata sulla  carta  delle  Alpi  Giulie  neh" Annuario  Statistico 
italiano  di  Correnti  e  Maestri,  ed  è  sostenuta  dal  Kandler, 
dal  Luciani,  dal  Bonfiglio,  dall'autore  della  memoria  già  citata 
sull'importanza  dell'Alpe  Giulia  e  dell'Istria,  e  in  generale 
dagli  Istriani.  Dallo  studio  comparativo  di  tutti  questi  scrittori 
parmi  che  si  debba  dare  la  preferenza  all'ultima  delle  tre 
linee  sopra  indicate. 

Se  noi  accettiamo  come  frontiera  d'Italia  la  giogaja  che 
dal  Monte  Nevoso  va  al  Bittorai,  ci  estendiamo  su  terre,  nelle 
quali  è  ben  vero  che  è  penetrata  la  lingua  e  la  coltura  italiana, 
quali  sono  Fiume,  Buccari,  Porto  Re,  Veglia  e  le  altre  isole 
vicine,  ma  le  plebi  rustiche  sono  slave.  In  ogni  modo,  tutta 
quella  popolazione  tende  a  fare  corpo  politico  cogli  Slavi  me- 
ridionali, come  è  attestato  dalle  relazioni  e  dalle  interpellanze 
che  ci  vengono  oggidì  da  quei  paesi:  è  poi  da  notarsi  esser 
quella  una  linea  strategica  troppo  debole,  sia  per  la  sua  lun- 
ghezza, sia  per  le  ampie  gole  di  Rakovich,  Brestova  e  Loque, 
che  in  vari  punti  interrompono  la  catena,  sia  perchè  distaccata 
da  ogni  nostra  base  d'operazione.  Gli  scrittori  medesimi  che 
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fissano  al  Bittorai  l'estremo  termine  d'Italia,  nella  descrizione 
particolareggiata  si  fermano  al  Val  d'Arsa,  e  del  litorale  li- 
burnico,  colle  isole  da  esso  dipendenti ,  o  non  fanno  alcun 
cenno  o  appena  ne  danno  il  nome. 

Per  la  linea  mediana  dal  Nevoso  a  Fiume  abbiamo  posta 
innanzi  i  nomi  insigni  di  Antonio  Litta  Biumi,  di  Adriano 
Balbi  e  di  Prospero  Antonini  ma  tacendo  che  fra  di  essi 
non  avvi  accordo  (1),  è  necessario  dire  che  non  sappiamo 
neppur  trovare  una  sola  ragione  che  valga  a  propugnarla 
come  confine  naturale,  imperocché  entro  terra  è  costituita  da 
gioghi  difficilmente  difendibili,  e  sul  mare  dovrebbe  seguire 


(1)  Adriano  Balbi  nell'artìcolo,  Confini  naturali  d'Italia,  scrive:  «  Sti- 
miamo dopo  esaminate  le  migliori  carte,  che  la  linea  più  conveniente  sotto  l'a- 
spetto geografico  sia  quella  che,  passando  per  i  punti  culminanti  tra  Ober- 
Laybach  e  Loitsch,  tra  Zirnitz  ed  Auersberg,  tocca  poscia  la  vetta  dello 
Schneeberg  e  quella  del  Risniack,  scendendo  a  mare  al  golfo  di  Terzato 
ad  oriente  della  città  di  Fiume.  Ci  conferma  in  questa  opinione  l'autorità  di 
un  giudice  competente,  quella  del  cav.  Antonio  Litta  Biumi,  che  sene  allon- 
tana di  poco  nella  sua  grande  carta  d' Italia  in  84  fogli  ancora  inedita.  »  . 

Prospero  Antonini  si  dichiara  pel  confine  del  Terzato  e  della  Recina  (Il 
Friuli  Orientale,  pag.  32),  ma  poi  nel  testo  non  fa  menzione  di  Fiume, 
che  è  pure  al  di  qua  della  Recina,  e  in  una  nota  a  pagina  33,  accetta  come 
limite  d'Italia  quelli  fissati. del  Kandler  per  l'Istria,  che  è  come  dire  il  Monte 
Maggiore,  e  nella  Carta  delle  Alpi  Giulie  unita  al  suo  testo,  giunto  insieme- 
col  Balbi  al  Monte  Jelenacz,  se  ne  distacca,  piegando  a  libeccio,  senza  toc- 
care nè  il  Risniak,  nè  il  Terzato. 

Anche  una  recente  e  lodata  operetta  del  commendatore  Gerolamo  Boc- 
cardo:  Le  terre  e  le  acque  d'Italia,  vaga  nell'incerto,  poiché,  dopo  di  avere 
detto  l'estremo  punto  orientale  dell' Italia  essere  il  Monte  Bittorai  (pa- 
gina 5  e  7),  -afferma  che  le  Alpi  Giulie  terminano  a  Fiume  (pag.  9  e  11).' 
Nel  primo  caso  dovrebbero  essere  dipendenze  italiche  tutte  le  isole  del 
Quarnaro -,  nel  secondo  caso  sarebbe  nostra  l'isola  di  Cherso.  Ma  come  av- 
venne egli  che  il  cav.  Boccardo,  mentre  fra  le  isolette  dell'Adriatico  no- 
mina i  piccolissimi  scogli  delle  Tremiti  (pag.  63),  non  fa  punto  menzione 
di  nessuna  delle  maggiori  isole  del  Quarnaro.,  che  o  tutte  o  in  parte  do- 
vrebbero pur  essere  nostre,  secondo  i  limiti  da  lui  dati  al  continente  italico? 
E  per  qua!  motivo  nella  sua  lista  dei  fiumicelli  dell'Adriatico  non  nomina 
alcuno  dei  fiumi  principali  dell'Istria  (pag.  115-122)? 
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il  meridiano  di  Fiume,  che  taglia  in  due  il  golfo  Liburnico 
e  le  isole  sottoposte.  Con  siffatta  linea,  una  parte  del  golfo 
dovrebbe  cadere  alla  Slavia,  una  parte  all'  Italia ,  divisione 
evidentemente  contraria  alla  natura,  che  intorno  a  Fiume  ha 
fatto  la  sua  riviera  e  il  suo  golfo,  sbocco  economico  della 
Croazia  civile  e  dell'  Ungheria,  come  ad  un  sol  gruppo  ha 
composto  le  isole  del  Quarnaro.  Egli  sarebbe  come  voler  di- 
videre fra  due  Stati  il  golfo  Ligure  e  le  isole  dell'Arcipelago 
Toscano;  la  forza  lo  può,  ma  la  ragione  lo  direbbe  sempre 
un  assurdo. 

Di  questa  verità  ci  farebbe  edotti  la  ispezione  di  una 
buona  carta  topografica  dell'Italia,  e  riguardo  alla  regione 
istriana  di  cui  ragioniamo,  ci  mostrerebbe  che  il  monte  Mag- 
giore (1394)  è  il  cardine  al  quale  essa  si  appoggia.  Questo 
monte  dal  lato  boreale  è  legato  al  Nevoso  per  una  giogaja 
che  ai  ridossi  del  Timavo  sfianca  notevolmente,  aprendo  tra 
Ciana  e  Lippa  (282  metri)  quella  via  che  nel  medio  evo 
chiamavasi  Strata  Hungarorum ,  ed  è  quella  che  dalle  con- 
trade della  Slavonia  e  della  Croazia  mette  sull'altopiano  del 
Carso  italico  ;  — •  dal  lato  di  settentrione-ponente  dirama  i  monti 
della  Vena  (Ocra  in  antico),  catena  continentale  che  snodan- 
dosi sopra  Lovrana,  là  dove  all'altezza  di  950  metri  passa 
la  strada  che  da  Fiume  volge  nel  centro  dell'  Istria,  raggiunge 
subito  l'altezza  di  1268  metri  col  Veli  Planik  (Grande  Alpe), 
e  pei  monti  Sia,  Tajano  ed  altri,  dell'altezza  media  di  1106 
metri,  si  accosta  alle  lagune  di  Monfalcone  ed  alle  bocche  del 
Timavo  inferiore  con  brulle  rcccie,  che  sono  i  Saxa  Timavi 
di  Virgilio  ;  —  dal  lato  meridionale  innalza  una  breve  catena 
litorana  detta  del  Caldiera,  che,  a  modo  di  muraglia  diru- 
pata, senz'altro  passaggio  naturale  fuorché  qualche  sentiero 
da  pedoni ,  con  un'  elevazione  di  1374  metri  al  principio 
e  da  700  a  600  metri  nelle  ultime  sommità,  si  estende  fino 
al  porto  di  Fianona,  dove  profonda  in  mare,  aprendo  il  varco 
di  Faresina,  largo  poco  più  di  tre  chilometri,  oltre  il  quale  ri- 
compare col  dosso  dell'isola  di  Cherso.  Questa  giogaja  del  Monte 
Maggiore  e  Caldiera  ha  proprietà  divisorie  in  grado  eminente 


sotto  tutti  i  rapporti:  siccome  frontiera  terrestre,  per  essere 
alta;  breve,  erta,  dominante  gli  sbocchi  che  conducono  nella 
Croazia  e  tutte  le  valli  che  dechinano  all'  Adriatico  :  come 
linea  marittima,  perchè  il  canale  di  Faresina  è  una  gola  delle 
Alpi  Giulie  che  può  essere  chiusa  da  artiglierie  di  lungo  tiro, 
ed  inoltre,  dal  capo  di  S.  Maria  di  Letica  nella  Terra  d'  0- 
tranto  fino  al  capo  Linguetta  nell'Albania,  è  il  solo  punto  in 
cui  senza  offendere  i  vincoli  etnici  e  gli  interessi  molteplici 
che  ne  derivano,  si  possa  scompartire  l'Adriatico  in  mare 
territoriale  italico,  territoriale  slavico. 

Nostra  dunque  la  costa  dal  capo  Salentino  alla  punta  di 
Fianona;  da  qui  agli  antichi  scogli  Acrocerauni  sia  dei  no- 
stri vicini.  Non  è  necessario  avere  il  dono  profetico  per  di- 
scorrere sull'avvenire  dell'Adriatico,  una  volta  avviati  i  com- 
merci asiatici  attraverso  l'istmo  di  Suez  e  compiuta  la  rivo- 
luzione politica  che  matura  latente  nella  penisola  greco-slava. 
Sono  eventi  che  ognuno  prevede  ad  epoca  non  lontana.  Il 
paese  che  a  quegli  eventi  deve  in  particolar  modo  prepararsi 
è  l'Italia,  sia  coli' offrire  comode  e  facili  stazioni  a  tutti  i 
bastimenti  mercantili ,  sia  mantenendo  porti  di  guerra  con 
tal  naviglio  militare  che  faccia  barriera  contro  l'ingrossarsi 
dell'elemento  slavo,  il  quale  tiene  un  litorale  esteso,  sinuoso, 
fornito  di  molte  isole,  provveduto  di  mirabili  basi  di  opera- 
zioni difensive  ed  offensive  assai  meglio  del  nostro,  cui,  se 
togli  la  costa  dell'  Istria,  non  resta  alcun  porto  di  prima  classe 
che  sia  essenzialmente  di  guerra.  Brindisi,  Bari,  Ancona, 
Venezia  sono  porti  o  esclusivamente  o  principalmente  com- 
merciali, esposti  ai  venti,  agli  interrimenti,  alle  nebbie;  ma 
i  porti  dell'Istria,  principalmente  quelli  di  Pirano,  Quieto  e 
Pola,  reggono  al  confronto  dei  primarj  del  globo. 

Pola  è  un  porto  sicurissimo ,  più  profondo  e  tre  volte 
più  ampio  di  quello  di  Brindisi  e  di  Ancona ,  libero  dalle 
difficoltà  che  rendono  pericoloso  il  movimento  delle  navi  in 
quello  di  Venezia,  ben  munito  dal  lato  di  terra  e  di  mare, 
con  pochi  abitanti,  con  scarso  commercio,  e  tuttavia  col  terri- 
torio circostante  ricco  d'ogni  cosa  che  alla  vita  del  mare 
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abbisogna,  il  carbon  fossile,  le  foreste  (tra  cui  quella  cele- 
brata di  Montona),  l'acqua  potabile,  e  non  molto  distante  il 
ferro  delle  Alpi,  e  dirimpetto  la  canapa  dell'Emilia. 

Il  Saggio  di  Bibliografia  Istriana  enumera  intorno  a 
Pola  86  opere,  delle  quali  24  di  geografia,  4  di  scienze  na- 
turali, 2  di  etnografia,  9  di  storia,  11  di  materie  ecclesia- 
stiche, 33  di  scienze  storiche  ausiliarj,  1  di  legislazione,  2  di 
beneficenza  e  istruzione.  Il  signor  J.  J.  Bau  de  dell'  Istituto 
di  Francia  (che,  detto  fra  parentesi,  fa  terminare  l' Italia  al- 
l'Isonzo)  nella  sua  Memoria  La  Marine  de  l'Autriche,  Cala- 
mota,  Trieste  e  Pola  (Bevue  des  deux  Mondes,  pag.  377-414, 
15  novembre  1856  ) ,  della  quale  venne  fatta  una  tradu- 
zione tedesca  ad  Halle  nel  1859,  parlando  di  Pola  esclama: 
u  La  position  de  Pola,  protégée  par  la  configuration  du  ter- 
ritoire  adjacent,  dangereuse  à  attaquer ,  facile  à  secourir, 
couvre  mieux  qu'  aucune  autre  les  etablissemens  situés  au 
fond  du  golfe.  .  .  .  Aucune  des  positions  maritimes  de  l'Europe 
n'est  aussi  favorisée  que  celle  de  Pola  pour  l'abondance  et 
la  qualité  de  vivres  de  bord,  cette  base  de  la  vigueur  et  de 
la  santé  des  équipages.  . . .  Cette  réunion  d'avantages  straté- 
giques  a  fait  de  Pola  en  différens  temps  le  siége  des  prin- 
cipales  forces  navales  de  l'Adriatique,  le  but  d'  ambitions 
intelligentes ,  ou  le  théàtre  de  combats  sanglans.  »  Del  li- 
torale istriano  e  dalmatino  lo  stesso  scrittore  dice:  u  pepi- 
nière des  marins  la  première  officine  d'  hommes  de 

mer  qui  soit  au  monde ....  1'  empire  du  golfe  ne  peut  ap- 
partenir  qu'à  ceux  qui  la  possèdent.  »  Che  quest'impero  del 
golfo  Adriatico  sia  equamente  diviso  tra  l' Italia ,  signora 
dell'Istria,  e  la  Slavia,  signora  del  seno  Liburnico  e  della 
Dalmazia. 

Fu  un  tempo  in  cui  Vienna,  guardata  come  baluardo  della 
cristianità  contro  le  invasioni  asiatiche,  venne  difesa  e  sal- 
vata dai  generosi  Polacchi;  e  l'Europa  applaudì  al  Sobieski, 
e  disse  provvidenziale  l'ingrandirsi  di  casa  d'Austria  contro 
la  Turchia.  Ora  la  misura  dell'  Austria  è  esuberantemente 
compiuta;  il  suo  fascio  di  popoli  si  scompone,  e  ciascuno  di 
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essi  abbandona  la  capitale  austriaca,  tendendo  verso  centri 
diversi.  A  rallentare  la  rovina  di  quel  vasto  impero ,  causa 
precipua  della  debolezza  del  continente  europeo,  è  probabile 
che  non  si  leverà  alcuna  mano;  in  ogni  modo  la  sua  dis- 
soluzione è  fatale,  e  deve  lasciare  libera  la  ricostituzione 
della  Germania,  della  Polonia,  dell'Ungheria  e  degli  Stati 
Slavi. 

Con  quali  forme  e  con  quale  spirito  si  presenteranno  gli 
Slavi  nel  prossimo  assetto  dell'  Europa,  è  un'  incognita  :  spe- 
riamo che  si  terranno  contenti  delle  loro  terre ,  che  sono 
mezza  Y  Europa  ;  ma  non  bisogna  illudersi,  la  natura  dei  mor- 
tali è  sempre  avida  di  dominio  (1),  e  T  idea  della  conquista 
preoccupa  i  popoli  in  ragione  diretta  della  loro  barbarie  e 
del  loro  agglomeramento  intorno  a  paesi  pingui  e  di  facile 
preda.  Il  grado  di  civiltà  di  tutte  quelle  genti  che  si  estendono 
dalle  Alpi  Giulie  alle  steppe  del  Mar  Caspio  e  dell'  Oceano 
Artico  è  universalmente  noto  ;  meno  conosciuti  sono  forse 
gli  ultimi  dati  statistici  sulla  virtù  prolifica  di  quelle  razze  ; 
per  cui  non  sarà  inutile  sapere  che  la  Gazzetta  del  Regno 
d'Italia  del  26  maggio  prossimo  passato  nel  rapporto  uffi- 
ciale statistico  sul  movimento  dello  stato  civile  nel  1864, 
all'  articolo  Confronti  internazionali  sulla  fecondità  della  po- 
polazione ,  nota:  u  Rispetto  alla  fecondità  della  popolazione, 
l'Italia  tiene  il  quarto  posto  su  diciotto  dei  principali  Stati  Eu- 
ropei, dei  quali  la  Russia  occupa  il  primo  ?  la  Francia  l'ultimo. 
Il  che  spiega  la  quasi  immobilità  della  popolazione  francese 
ed  il  rapido  e  minaccioso  incremento  della  popolazione  mo- 
scovita, n 

La  Slavia,  o  compatta  in  un  solo  Stato  o  divisa  in  più, 
a  breve  andare,  seguendo  i  calcoli  del  probabile,  occuperà 
un  posto  formidabile  in  Europa:  sulla  linea  della  Vistola  e 
su  quella  dei  Carpazj  avrà  l'argine  di  un  50  milioni  di  Ger- 

(l)  Sallustio,  Bellum  Jugurthinurn,  cap.  6  :  «  natura  mortalium  avida 
imperii.  » 
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mani ,  controvallati  da  parecchi  milioni  di  Magiari;  su  quel- 
la delle  Alpi  e  dell'Adriatico  deve  avere  a  controspinta  un'Ita- 
lia unita,  quale  la  volle  natura,  forte  specialmente  al  suo  atrio, 
là  dove  sbucarono  i  Goti  di  Alarico  e  di  Ataulfo  (400,412),  gli 
Svevi,  i  Borgognoni,  i  Vandali  di  Radagaiso  (404),  gli  Unni  di 
Attila  (452),  gli  Alani  di  Biorgore  (463),  i  Goti  di  Vindemi- 
ro  (473),  gli  Eruli,  i  Rugi,  i  Turcilingi  di  Odoacre  (476),  i  Goti 
di  Teodorico  (489),  i  Longobardi  di  Alboino  (568),  gli  Unni 
Avari  cogli  Sciavi  nel  611,  gli  Sciavi  Carantani  nel  670,  gli 
Sciavi  Vindi  e  Crobati  nel  718,  gli  Ungheri  nel  secolo  X, 
le  orde  turchesche  per  ben  otto  volte  dal  1470  al  1501,  e 
insieme  e  dopo  di  essi  gli  Uschocchi. 

La  fondazione  dell'unità  italiana  non  è  dunque  un  interesse 
puramente  nostrale,  è  una  necessità  assoluta  di  tutti  i  popoli 
civili  dell'Occidente.  La  diplomazia,  per  quanti  errori  abbia 
commessi  fin  qui,  fìngendosi  ignara  della  topografia  del  nostro 
paese,  questa  volta  deve  comprendere  che  non  può  più  im- 
maginarsi un'Italia  monca:  il  bene  universale  reclama  ch'essa 
sia  libera  dalle  Alpi  al  Quarnaro,  il  golfo  : 

Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Dante,  {Inferno  C.  IX.) 

La  diplomazia  lasciando  che  l'Italia  si  ordini  nei  suoi 
naturali  confini  non  compirà  soltanto  un  atto  di  giustizia  ; 
farà,  mi  sia  permessa  la  frase,  un  buon  affare.  E  quando  a 
tanto  compito  fosse  impotente,  l' Italia  colle  sue  armi  salve- 
rebbe se  stessa  e  con  se  1'  Europa. 

Sul  canale  di  Faresina  ergesi  una  punta  del  promontorio 
di  Fianona ,  denominata  Pax  Tecum  dai  navigatori ,  e  se- 
gnata nelle  migliori  Carte  speciali  dell'Istria:  quella  punta  è 
un  termine  preciso,  incontestabile;  così  il  suo  nome  sia  presto 
il  saluto  di  fratellanza  che  l'Italia  e  la  Slavia  si  manderanno 
dalle  opposte  spiaggie  dell'  Adriatico. 
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Passo  a  dire  brevemente  delle  varie  denominazioni 
con  cui  si  suole  designare  la  regione  più  orientale  dell'  alta 
Italia.  Cosa  di  maggior  momento  che  a  prima  vista  non  ap- 
paja;  poiché  la  storia  di  ogni  paese  comincia  col  suo  nome, 
anzi  talfiata  una  terra  porta  nel  nome  il  compendio  della  sua 
storia,  il  titolo  della  sua  nobiltà,  il  carattere  della  sua  costi- 
tuzione, e  in  certa  maniera  la  sua  personalità,  la  sua  figura,  u  In 
certe  congiunture  (dice  benissimo  il  prof.  Ascoli)  i  nomi  sono 
più  che  parole.  Sono  bandiere  issate,  sono  simboli  effica- 
cissimi, onde  le  idee  si  avvalorano  e  si  agevolano  i  fatti.  » 
La  denominazione  più  comune  e  ad  un  tempo  la  più  antistorica 
e  la  più  barbara  è  quella  di  Litorale-Austro-Illirico,  Litorale 
Illirico,  regione  Illirica.  Che  nella  divisione  dell'  impero  ro- 
mano si  chiamasse  Illirico  Orientale  la  prefettura  che  com- 
prendeva le  provincie  di  Macedonia  e  di  Dacia,  ed  Illiria 
Occidentale  quella  formata  colle  provincie  di  Pannonia,  Savia, 
Dalmazia  e  Norico,  è  chiaramente  intelligibile,  dal  momento  che 
gli  antichi  chiamavano  Illirii  tutti  i  popoli  barbari  stanziati 
sulle  coste  orientali  adriatiche  dall'  Epiro  al  seno  Liburnico 
e  dai  monti  della  Grecia  abbacini  danubiani  della  Drava  e  della 
Sava.  Che  l'Austria  sul  principio  di  questo  secolo  abbia  cer- 
cato di  distruggere  quanto  Napoleone  I  aveva  lasciato  in 
questa  provincia  italiana,  meno  il  nome  d'Illirico,  è  perfetta- 
mente nella  natura  delle  cose  ;  ma  che  i  pubblicisti  abbiano  a 
conservare  in  nome  della  scienza  un  errore  che  propaga  idee 
false  sulla  geografia,  sulla  etnografia,  sulla  storia  degli  Istriani, 
dei  Triestini  e  dei  Friulani ,  non  è  del  pari  leggermente 
concepibile.  Riconosciuto  il  pericolo  a  cui  si  esponeva  questa 
regione,  chiamandola  secondo  il  volere  de'  suoi  dominatori 

Y  Illirico  in  comune  colla  Carinzia  e  colla  Carniola,  si  cercò 
da  molti  scrittori  un  altro  nome,  ma  ciascuno  ne  inventò  uno 
come  meglio  gli  tornava,  e  sinora  nessuno  di  que'  nomi  ebbe 

Y  onore  di  essere  generalmente  accettato.  Il  Kandler  la  chiama 
senz'  altro  aggiunto  il  Litorale,  il  Bonfiglio  la  intitola  Lito- 
rale Veneto -Orientale,  e  insieme  la  vorrebbe  denominare  Li- 
torale-Triestino, altri  la  descrivono  come  Litorale- Veneto» 
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Istriano ,  Litorale  delle  Alpi  Giulie,  regione  adriaco-alpina, 
Istria.  In  un  paese  come  l'Italia,  tutta  lido,  la  parola  litorale 
non  si  può  usare  antonomasticamente  in  favore  di  una  sua 
particolare  contrada,  la  quale  d'altronde  ha  pure  la  sua  parte 
alta  o  continentale.  Regione  adriaco-alpina  è  denominazione 
che  conviensi  a  quasi  tutta  l'alta  Italia;  il  nome  di  Istria  non 
potrebbe  essere  accettato  da  quei  del  Friuli  Orientale.  Studiando 
questo  argomento  parvemi  sulle  prime  che  ogni  difficoltà  sa- 
rebbe stata  tolta  con  un  appellativo,  il  quale  a  somiglianza  del 
nome  Emilia,  che  corre  per  tutta  la  Cispadana  da  Rimini  a 
Piacenza,  potesse  autorevolmente  imporsi  ai  Friulani  ed  agli 
Istriani.  Ne  venne  fuori  ovvia  la  denominazione  di  Giulia,  che  a 
quelli  ricorda  il  Forum  Julii  (Cividale)  e  lo  Julium  Carnicum 
(Zuglio),  a  questi  la  Pietas  Julia  (Pola),  e  le  loro  montagne 
che  ancora  Giulie  si  appellano;  agli  uni  e  agli  altri  i  tempi 
più  gloriosi  di  quella  storia  che  ebbero  comune  con  tutta 
F  Italia. 

Non  ostante  ciò  questo  moltiplicare  i  nomi  personali  fem- 
minili per  i  grandi  scompartimenti  territoriali  punto  mi  an- 
dava a  genio,  e  più  ci  pensava,  meglio  mi  persuadeva  che 
Emilia  può  stare,  perchè  è  1'  antico  nome  di  quella  regione 
che  si  è  formata  dopo  il  59  nella  media  e  bassa  valle  ap- 
pennino-padana;  mentre  Giulia  fu  bensì  Y  antica  denomina- 
zione di  molti  luoghi  speciali,  ma  non  fu  mai  denominazione 
generale  di  tutto  il  paese  che  è  posto  ad  oriente  delle  venete 
lagune.  A  questo  punto  mi  soccorse  un'  altra  idea:  dopo  aver 
considerato  che  gli  antichi  italici,  come  ne  insegna  Ammiano 
Marcellino ,  prima  della  conquista  romana  chiamavano  Alpi 
Venete  quelle  che  in  onore  di  Ottaviano  Augusto  furono  poi 
dette  Alpi  Giulie  (1);  che  le  pendici  di  queste  Alpi  e  il 
piano  sottostante  e  il  suo  litorale  non  sono  che  una  conti- 
nuazione della  Venezia,  e  quindi  il  suo  compimento  naturale 
terrestre  e  marittimo;  che  ai  tempi  romani  gli  Istri  ed  i  Ve- 

(1)  A.  Marcell.  Lib.  XXXI,  cap.  XVI  Adusque  radices  Alpium  Ju- 
liarum  quas  Venetas  appcllabat  antiquitas. 
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neti  ebbero  ima  storia  comune,  e  furono  uniti  in  una  sola 
regione  ,  cbe  fu  poi  la  decima  (nel  746  di  R.)  ,  divisa  sotto 
Augusto  in  Venezia  ed  Istria,  poi  sotto  Adriano  in  Venezia 
superiore  o  terrestre,  e  inferiore  o  marittima;  che  dopo  la 
caduta  di  Aquileja  e  di  Roma  la  nuova  Venezia,  moralmen- 
te in  tutto,  politicamente  in  gran  parte ,  dalla  sua  origine  ai 
giorni  nostri  fu  il  centro  di  quanta  Italia  si  estende  dall'  A- 
dige  al  Quarnaro,  mi  persuasi  che  la  denominazione  più.  sem- 
plice, più  opportuna,  più  conforme  alle  tradizioni,  al  linguaggio, 
al  costume,  ai  bisogni  economici  e  morali  di  questa  regione  delle 
Alpi  Giulie,  sia  quella  antica  di  Venezia:  l'aggiunto  di  Orientale,, 
Ulteriore,  Giulia,  come  meglio  piace,  potrebbe  all'uopo  distin- 
guere questa  Venezia  con  capitale  Trieste,  dall'altra  Venezia  dalle 
lagune.  Avuto  poi  riguardo  che  anche  il  Trentino  nella  coscienza 
della  nazione  italiana  è  compreso  sotto  il  titolo  di  Venezia,  noi 
avremmo  nell'  alta  Italia  le  tre  Venezie,  come  nell'  Italia  In- 
feriore  abbiamo  i  tre  Abruzzi,  le  tre  Calabrie,  i  due  Prin- 
cipati. 

A  queste  conclusioni  io  era  divenuto,  quando  il  sig.  Lu- 
ciani ,  convenendo  meco  che  il  nome  generale  della  sua  re- 
gione dovrebbe  essere  Venezia,  mi  scrisse  da  Firenze  avere 
il  prof.  Ascoli  già  da  qualche  anno  studiata  e  diffusa  per  le 
stampe  la  medesima  idea  in  un  suo  articolo  intitolato  Le 
Venezie,  Lieto  per  questa  concordanza  di  pensiero ,  allo  stesso 
prof.  Ascoli  domandai  il  desiderato  articolo  ,  di  cui  egli  sol- 
lecitamente mi  fornì  copia.  Pubblicamente  ringraziandolo 
della  cortesia,  permettete,  o  signori,  ch'io  rilegga  la  scrittura 
del  vostro  collega ,  giudice  competente  in  questa  materia ,  e 
per  la  specialità  dei  suoi  studj,  e  per  i  rapporti  di  famiglia  e 
di  amicizia  ch'egli  ha  più  specialmente  con  quei  paesi  di  cui 
trattiamo.  L'articolo  del  prof.  Ascoli  è  il  seguente  : 
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LE  VENEZIE 


u  In  certe  congiunture,  i  nomi  sono  più  che  parole.  Sono  ban- 
diere issate,  sono  simboli  efficacissimi,  onde  le  idee  si  avva- 
lorano e  si  agevolano  i  fatti. 

v)  Noi  ci  troviamo  in  qualche  imbarazzo  quando  vogliamo  no- 
minare le  contrade  dell'Italia  settentrionale  che  sono  al  di 
là  dei  confini  amministrativi  della  Venezia.  Se  dicendo  il  Tren- 
tino possiamo  forse  intendere  tutto  quel  paese  che  gli  Au- 
striaci nominano  Welsch-  Tyrol,  nel  dir  V  Istria  ,  all'incon- 
tro, manifestamente  lasciamo  dubbia  l'inclusione  di  Trieste  , 
e  omettiamo  per  certo  il  Goriziano.  Ci  bisognano  veramente 
tre  o  quattro  nomi,  senza  che  tuttavia  si  raggiunga  una  suf- 
ficiente precisione;  e  sono  nomi  privi  tutti  di  certo  prestigio 
nazionale,  i  quali  danno  altresì  l' idea  di  una  esuberanza  di 
pretese,  di  un  frazionamento  etnografico  che  in  realtà  non 
esiste,  e  sotto  i  quali,  a  cagione  delle  convenienze  diploma- 
tiche, in  nessun  atto  per  poco  solenne  possono  ancora  van- 
tarsi o  sperarsi  da  noi  abbracciati  i  desideratissimi  fratelli  di 
quelle  contrade. 

n  Ma  a  nominare  con  unico  e  appropriato  e  opportuno  vo- 
cabolo tutto  ciò  che  nell'Italia  nordico-orientale  ancora  ci 
manca,  la  geografia,  la  etnologia,  la  storia  e  l'uso  della  lingua 
nostra  vengono  a  suggerirci  la  cara  parola  che  abbiamo  posto 
in  fronte  a  questo  cenno:  Le  Venezie.  Noi  diremo  Venezia 
Propria  il  territorio  rinchiuso  negli  attuali  confini  ammini- 
strativi delle  provincie  venete;  diremo  Venezia  Tridentina  o 
Eetica  (meglio  Tridentina')  quello  che  pende  dalle  Alpi  Tri- 
dentine e  può  avere  per  capitale  Trento;  e  Venezia  Giulia 
ci  sarà  la  provincia  che  tra  la  Venezia  Propria  e  le  Alpi 
Giulie  ed  il  mare  rinserra  Gorizia  e  Trieste  e  l'Istria.  E  nella 
denominazione  comprensiva,  Le  Venezie,  avremo  un  appella- 
tivo che  per  ambiguità  preziosa  dice  in  classica  italianità  la 
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sola  Venezia  Propria,  e  quindi  potrebbe  stare  sin  d'ora,  cau- 
tamente ardito,  sul  labbro  e  sulla  penna  dei  nostri  diplomatici. 

»  Noi  ci  stimiamo  sicuri  del  buon  effetto  di  tale  battesimo 
sulle  popolazioni  (tridentine  e  giulie)  a  cui  intendiamo  am- 
ministrarlo; le  quali  ne  sentiranno  tutta  la  verità.  Trieste, 
Roveredo,  Trento,  Monfalcone,  Pola,  Capo  d'Istria,  parlano 
la  favella  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Treviso;  —  Gorizia, 
Gradisca,  Cormons,  quella  di  Udine  e  Palmanova.  Noi  ab- 
biamo in  ispecie  ottime  ragioni  di  andar  sicuri  che  la  splen- 
dida e  ospitalissima  Trieste  s'intitolerà  con  orgoglio  la  Ca- 
pitale della  Venezia  Giulia.  E  non  ci  resta  che  di  racco- 
mandare questo  nostro  battesimo  al  giornalismo  nazionale; 
bramosi  che  presto  surga  il  dì  in  cui  raccomandarlo  ai  Mini- 
stri e  al  Parlamento  d' Italia,  —  e  al  valorosissimo  suo  Re.  » 

»  Un'ultima  osservazione. — Essa  risguarda  i  nomi  di  loca- 
lità, che  in  questa  Venezia  Orientale  o  Giulia  furono  in  diversi 
tempi  imbastarditi,  e  qua  e  là  mutati  e  rimutati  da  latini  ed  ita- 
lici in  tedesco  ed  in  slavo,  così  che  anche  sotto  questo  rapporto 
non  vi  ha  chi  non  lamenti  confusione,  errori,  pregiudizii.  Do- 
mandato su  di  ciò  1'  egregio  Luciani,  ei  trovò  ben  giusto  che  la 
scienza  debba  cessare  di  congiurare  coi  dominatori  stranieri 
a  dare  un'  impronta  barbarica  al  suo  paese  che  sente  e  sa  di 
essere  italiano.  Che  Y  amico  Luciani  non  mi  dia  nota  d' indi- 
screto se  io,  esposta  la  proposizione,  non.  so  far  di  meglio  che 
trattarla  colle  sue  parole ,  che  sono  le  seguenti  : 

u  Per  intendersi  più  prontamente  e  più  sicuramente,  stabi- 
liamo una  volta  per  sempre  di  appellare  Istria  tutto  quel  ter- 
ritorio Cisalpino  che  non  è  Friuli  orientale,  Istria  montana 
la  parte  posta  tra  le  Alpi  Giulie  e  i  Monti  della  Vena,  Is- 
tria marittima  la  parte  posta  tra  questi  ed  il  mare.  La  mon- 
tana corrisponderebbe  più  o  meno  alla  Carsia. 

»  Quattro  ordini  di  nomi  ci  sono,  nei  quali  si  legge  la  in- 
tera storia  del  paese  :  gli  antichissimi,  i  latini,  gli  slavi ,  i  te- 
deschi. 
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n  Gli  antichissimi  hanno  sapore  italo-greco  nell'Istria  ma- 
rittima; gallo-celtico  nella  montana.  ■ —  I  latini,  già  diffusi  per 
tutto,  si  sono  conservati  nella  marittima,  furono  storpiati  o 
dimenticati  nella  montana.  —  Gli  slavi  scarsi  e  di  più  aggiunti 
ad  altri  nomi  che  si  conservano  nella  marittima,  diffusi  e  pre- 
valenti nella  montana.  —  I  tedeschi,  per  lo  più  nella  montana, 
sono  pochi  e  non  accettati  dal  popolo,  ma  sono  rimasti  negli 
atti  di  famiglia  o  negli  atti  ufficiali  dei  feudatarii  stranieri. 

»  Gli  antichissimi,  appartenenti  a  lingue  ora  morte  e  non 
conosciute  abbastanza,  non  ammettono  analisi,  o  non  ne  ab- 
bisognano, essendo  consacrati  dall'uso  di  mille  e  mill'anni,  e 
basta.  —  I  latini  o  ricordano  avvenimenti  e  istituzioni  civili  e 
politiche  ,  o  sono  nomi  di  famiglie  alle  quali  appartennero  i 
predii.  —  Gli  slavi,  introdotti  nei  secoli  della  più  fitta  barbarie 
da  pastori,  boscajuoli,  e  cultori  di  campi,  venuti  in  condizione 
di  servi  alla  gleba  e  senza  tradizioni,  o  sono  generici  affatto  e 
per  esprimer  troppo  non  esprimono  nulla,  come  piano ,  monte, 
valle,  acqua,  o  indicano  condizioni  che  più  non  esistono,  come 
monte  dei  lupi,  degli  orsi,  o  sono  desunti  da  circostanze 
troppo  mutabili  come  da  un  albero,  da  un  muro,  e  simili,  a 
modo  di  segni  di  convenzione  fra  i  privati  per  distinguere 
l'una  dall'altra  le  loro  terre.  —  I  tedeschi  o  sono  di  capriccio, 
o  ricordi  di  famiglia  che  non  hanno  valore  pel  pubblico. 

»  A  tutto  ciò  si  aggiunsero  storpiature  di  copisti  e  di- 
segnatori, e  incisori  ignoranti,  e  ortografie  strane  che  non 
corrispondono  alla  pronunzia  degli  abitanti,  e  che  non  hanno 
alcuna  ragione  di  essere. 

n  Gli  antichissimi  sono  da  rispettarsi.  — -  I  latini  sono  da  con- 
servarsi e  farsi  rivivere,  perchè  contengono  la  storia  dell'e- 
poca più  civile,  e  più  prospera  dell'  Istria,  epoca  sulle  cui 
basi  è  a  sperare  che  1'  Istria  tornerà  a  costituirsi  e  rivivere. 
—  Gli  slavi  rettificati,  ridotti  alla  vera  lezione,  scritti  in  modo 
semplice  come  il  popolo  (che  non  è  più  slavo  ma  istriano) 
li  pronunzia,  sono  per  alcun  tempo  da  conservarsi,  aggiun- 
gendovi allato  la  traduzione  letterale,  per  quelli  che  non  ne 
conoscono  le  radici  e  aggiungendo  per.  i  principali  l'antico 

3 
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nome  latino.  Le  stesse  popolazioni  montane,  liberate  dall' incubo 
della  dominazione  straniera,  che  sotto  colore  di  proteggerle  le 
soffoca,  e  chiamate  a  nuova  civiltà,  esse  stesse  sentiranno  il 
bisogno  d'interrogare  la  storia  del  paese,  e  abbandonati  i  nomi 
che  non  esprimono  nulla,  richiameranno  in  vita  i  nomi  latini 
che  indicando  il  passato  segnano  la  via  all'avvenire.  —  I  te- 
deschi si  aboliscano  dalle  carte  moderne,  e  restino  nelle  scrit- 
ture ufficiali  e  nelle  carte  del  medio  evo  a  documento  di  storia. 

»  Le  storpiature,  le  ortografie  straniere  sono  turpitudini, 
che  fa  vergogna  veder  ripetute  in  pubblicazioni  italiane.  Gli 
italiani  si  sono  fatti  per  troppo  lungo  tempo  insegnare  la 
geografia  dall'Austria;  è  tempo  ormai  che  si  emancipino,  e  se 
la  facciano  da  se,  e  la  insegnino  essi  all'  Europa.  Nei  nomi 
di  località  istriane  non  ci  devono  entrare  per  nulla  la  w,  il 
tZj  Ysch,  o  tsch,  e  si  fa  troppo  abuso  di  le  e  di  y.  Gli  Istriani 
pronunziano  Cici  non  Tchitschen,  Carso  non  Karst,  Croce 
non  Kreutz,  Pietro  non  Peter,  Canzian  non  Kantzian,  Vito 
non  Veit,  Pelagio  non  Pollay. 

n  Per  quale  ragione  diremo  noiHeidenchaft  se  abbiamo  Aidus- 
sina,  Karfreit  per  Caporeto,  Kirchheim  per  Circhina,  Flitsch 
per  Plezzo,  Woltschach  per  Volzana,  Mitterburg  per  Pisino, 
Vachsenstein  per  Coslaco,  Mahrenfels  per  Lupoglavo,  Ghart- 
schak  per  Carsano?  Se  abbiamo  Longatico  perchè  scrivere  noi 
Loitsch,  se  abbiamo  Palude  Lugea  e  Lago  Circonicense  perchè 
perpetuare  noi  Zirknitz?  Se  il  popolo  dice  Postoina  (corruzione 
di  Postumia)  e  Bisterza,  perchè  consacrare  noi  Adelsberg,  e 
Feistritz  ?  Che  bisogno  abbiamo  di  scrivere  noi  Schneebergs 
Terglou,  se  abbiamo  Nevoso  e  Tricorno?  E  perchè  a  Schwart- 
zenberg,  a  Kronberg,  a  Kreutzberg,  se  sono  sul  nostro  ter- 
reno, non  diremo  noi  Montenero,  Montecorona,  Montecroce? 
Perchè  ripeteremo  sulle  nostre  carte,  sulle  carte  dei  nostri  ter- 
ritori cisalpini,  ober,  unter,  mittel  o  wnitter  invece  di  sopra, 
sotto,  mezzo,  o  superiore ,  inferiore ,  medio  ?  In  qualche  car- 
ta si  trova  perfino  thal,  wald  e  back  invece  di  valle,  bosco 
e  ruscello,  boden  invece  di  suolo,  come  Tschitschen-boden  in- 
vece di  Ciceria,  e  hailig  o  H  invece  di  Santo  o  S. 
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n  Riporto  alcune  voci  radicali  slave,  coli'  ajuto  delle  quali 
si  possa  facilmente  trovare  il  significato  letterale  delle  de- 
nominazioni dell'Istria  montana.  Nello  scriverle  non  seguo 
l'ortografia  di  nessuna  grammatica,  perchè  appartengono  a 
dialetti  di  varia  origine,  i  quali  tutti  subirono  essenziali  modi- 
ficazioni dacché  vivono  in  Istria  coloro  che  li  parlano:  scrissi 
come  si  pronunziano. 

Gore  su-sopra;  donde  Goregni  di  sopra,  superiore,  Gora 
montagna,  Gorizza  montagnola  o  collina. 

Dole  giù,  sotto  ;  donde  Dolegni  di  sotto-inferiore,  Dol  valle, 
DolaZj  specie  di  peggiorativo,  quasi  vallacela,  Dolina  valletta, 
vallicella,  vallicola. 

Pool  sotto. 

Zad  dietro. 

Pred  o  Pre  davanti. 

Draga  valle  fonda,  burrone, 

Grob  fossa. 

Verh  (che  vedo  sulle  Carte  geografiche  scritto  spesso  Vrh) 
cima,  vetta,  cresta. 

Breh  colle,  monte;  Bresak  monticello. 

Berdo  monte  (sempre  alto). 

tir  ih  monte. 

Stran  costiera,  costa. 

Planili  alpe. 

Kuk  rupe  (sarebbe  anzi  da  scriversi  Cuc). 
Sten  sasso  assai  grande,  masso. 

Kamen  o  meglio  Camen  pietra  che  si  può  muovere,  donde 
Camigna. 
Scrilla  lastra. 

Crai,  capo  promontorio,-  punta  sporgente,  estremità. 
Ech  monte,  colle  (d'ignota  provenienza). 
Tabor  (d'ignota  provenienza)  serve  a  significare  fortilizio 
in  vetta  ad  altura,  cumulo,  castelliero. 

Polie  o  poglie  piano,  pianura;  Poglizza  piccola  pianura. 
Raono  drittos 
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Gollo  brullo,  nudo. 
Voda  acqua;  Vodizza  acquetta. 
Reca  fiume;  Becina  fiumi  cello. 
Jezero  lago. 

Loqua  stagno  ;  Loquizza  piccolo  stagno. 
Cai  stagno  (pare  inversione  di  Lac), 
Po  toc  torrente. 
Studena  sorgente. 

Suho  asciutto,  arso;  Sussizza  o  Bassusrizza,  arsiccia. 
Vas  villaggio. 

Selci  villa  in  senso  di  podere. 

Grad  luogo  murato,  città,  castello^  donde  Gradina,  Gradaz, 
Gradigne,  Gracischie,  castelliero,  casteliaro,  castellacelo,  ro- 
vine, ruderi. 

Staro  o  Stari  vecchio,  antico. 

Velo,  Velico  grande. 

Malo  piccolo. 

Vissoco  alto. 

Voisca  guerra. 

Zid  muro. 

Put  strada. 

Ostro  acuto. 

Uzca  pare  voglia  dire  montagna  alta,  ma  non  si  applica 
che  al  Montemaggiore  o  Caldiera. 
Cerno  nero  ,  Cemizza  negretta. 
Belo  bianco. 
Svon  campana. 
Glava  testa. 
Vuna  lana. 
Ters  vite. 
Smoqua  fico. 
Jabuca  pomo. 
Brest  olmo. 
Bucua  faggio. 
Gherm  rovere. 
Hrusoa  pero. 
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Jessen  frassino. 

Orli  aquila  o  falco,  o  altro  grosso  uccello  di  rapina. 

Pass  cane. 

Cobilla  cavalla. 

Voi  bove. 

Cocos  gallina. 

Coza  capra. 

Vuc  lupo. 

Medoej  orso. 

»  Con  questo  breve  indice  si  spiega  facilmente  la  maggior 
parte  delle  denominazioni  dell'Istria  montana;  per  esempio:, 

Gollaz  Calvoli  o  Montecalvo. 

OrliaCj  Orlez  e  simili  Monte  delle  aquile,  o  dei  falchi  o 
Montaquila. 

Cobillaglava  Testa  di  cavallo,  o  Monteca vallo. 

Ravnagora  Monte  dritto  o  altopiano. 

Passiac  Monte  del  Cane  o  Canino. 

Vanig  Monte  lanaro,  Lanischie. 

Cameniac  Sassoso  o  Montepetroso. 
.  Medveiac  Monte  degli  Orsi,  o  Montorso. 

Cosarsca  Monte  delle  capre  o  Monte  capra., 

Studena  gora  Monte  delle  sorgenti. 

Staragora}  Staribrech  Montevecchio. 

Bergodaz  Montacelo. 

Ostriverh  Cimacuta,  Montaguto. 
,  Velichi  verh  Cima  grande  o  Monte  grande. 

Maliverh  o  Malibreh  Monte  piccolo. 

Vizcagora  Montalto. 

Lublonschi  di  Lubiana,  Monte  di  Lubiana. 
Veliplanik  Grand'  alpe. 
Svonechia  Campanario  Monte. 
Jabornik  Pomario,  Monte  pomario. 
Hrusciza  Pereto. 

Crainavas  Villa  estrema,  villa  ultima. 
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Novaco  Villanova. 
Volaria  Boaria. 

Gollogorizza  Collenudo  o  Moncalvo. 
Vucigrad  Castellupo,  Castel  dei  Lupi. 
Jessenoviz  Frassineto. 
Ghermada  Querceto 
Brestovizza  Olmeto,  n 

Questo  tema  delle  denominazioni  dei  singoli  luoghi  potrà 
essere  più  ampiamente  trattato  in  altre  letture,  nelle  quali 
sarebbe  mia  intenzione  di  parlare  intorno  alle  nuove  deno- 
minazioni in  questi  ultimi  anni  assunte  da  un  gran  numero 
dei  nostri  Comuni  per  deliberazione  delle  loro  rappresentanze 
amministrative  sancita  da  Decreto  Reale. 

Conchiudo  colla  proposta  che  questo  Reale  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  con  tutti  quei  mezzi  che  sono  in 
suo  potere,  promuova  nei  Congressi  internazionali  e  presso  i 
Corpi  scientifici  nazionali  ed  esteri  un  voto  definitivo  su  que- 
sti tre  punti: 

1.  °  Sulla  linea  di  confine  che  deve  essere  universalmente 
riconosciuta  come  frontiera  d'Italia  sulla  sezione  media  ed 
inferiore  dell'Alpe  Giulia. 

2.  °  Sulla  denominazione  generale  Le  Venezie  da  intro- 
dursi praticamente  in  tutte  le  scritture  e  le  carte  per  desi- 
gnare le  nostre  regioni  di  settentrione  e  di  oriente. 

3.  °  Sulle  denominazioni  italiane  da  preferirsi  alle  barba- 
riche neir  indicare  le  località  del  nostro  paese,  quando  lo 
consentano  le  ragioni  della  storia  e  della  etnologia. 

Il  Reale  Istituto,  prese  in  considerazione  le  proposte  del  Socio  corri- 
spondente, deliberò  che  fossero  pubblicate  e  diffuse  al  più  presto  possibile, 
inserendole  a  questo  fine  per  intero,  colla  carta  geografica  più  volte  alle- 
gata, nel  Rendiconto  di  quella  stessa  seduta. 

F.  Ambrosoli 
Segretario  della  Classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche.  . 
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